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Tj operetta , che offro al Vostro ine- 
rito , Monsignore , e raccomando alla to- 
stra protetione è assai piccola , ma gran- 
ae infinitamente n' è il soggetto ; che an- 
zi é U solo * cfae pOSM dirsi veramente 
grande , e che meriti tutta 1' applicazione 
del nostro spirito, siccome merita tutti 
affetti del nostro cuore . Per questo ini 
«ODO sforMto in questo piccolo Ragionamen- 
BibL Cr. Voi ri. » 



a 

to di concepire la più grande idea dell* 
Essere Supremo , servendomi delle Crea- 
ture per aolIeTarmi fino « Lui, quanto po- 
terà permetMrlo la mia deboleua'. Queito 
appunto è il fine a cui sono ordinate tut- 
te le Opere di Dio, d' ajutarci cioè a sa- 
lire dia cognizione del Creaiore ; essendo 
questo U primo passo , che deve fare Io 
■pìrìto per giungere al suo amore . A que- 
sto efihita ho data una scorsa a tutte le 
«reature , sollevandomi collo spinto sino 
alla maggior grandeisa , che possa ima- 
gìnar» ; e di qui scendendo lino alla pià 
estrema ìmagìnakile piccolezza ; e tutto 
quello, che ho trovato per via di più no- 
tabile , non ho mancato di brevemente 
«onsideiarlo : e come in una . carta geo- 
grafica è descritto ia piccolo un gran re- 
'goo, ove sono i principidi luoghi solamen- 
te notati ; cosi nella prima parte del mio 
Ragionamento ho compendiato 1' universo 
intiero , notando i principali punti , che 
sono tra 1' estiema grandezza , e 1' estre- 
ma piccolezza . la quella guisa , che vo- 



landò considerare oa gran quadro , « e- 
mmina successivamente una dopo 1' altra 
ogni principale figura, che è contenuta da 
un estremo all' altro del quadro . 

Tfella seconda parte non più vado (cor- 
rendo le creature una dopo 1' altra , uè 
più considero 1' universo per parti , ma 
tutto insieme i e ad una sola occhiata va- 
^ urunirvijdo U giuid' vpem di Dio , e 
la sapìenaa , con coi sono legate insieme 
tutte le sue parti . In quella guisa , che 
dopo avere considerata la bellezza di tut- 
te le principali figure d' un gran quadro, 
si considera tutto inneiue per vedere ì 
rapporti dell» figure, e 1' armonia dei co- 
lori . 

Nella ter» parte finalmente non [ri& ai 
consideralo, nè per parte, ni tutte insie- 
me le creature , ma i tini altissimi , che 
Dio si propose in formarle , riportando il 
tutto alla propria gloria . In quella guisa, 
che dopo averle considerate tulle inaieme 
per vederne i rapporti, finalmente si con- 
sidera che cosa significa quel quadro , e 



rr 

ciò clie il pittore sT è propósto di rappi^ 
senlare . E benché tutte queste cose se- 
guano quasi contemporaneamente , tntta 
volta i>er maggior comodo si è £ttta qoe- 
gla divisione . 

Considerando cosi V imiTerso , per' tut> 
to vedo Dio ; vedo in ogni pìccola parte 
la sua azione si creatrice , come coBser- 
Tatrice , e un picct^o atomo Si materia 
mi rappresenta la Polenta, e Sapienza di 
Dio , come tutta 1' ampiezza dei Cieli • 
Per conoscere la vera origine di tutte le 
cose , penetro fino negli eterni Decreti di 
Dio , ove vedo il mondo predestinato da 
tutta r eternità , e prescelto fra infiniti 
niMidi possibili ; e fra infiniti disegni , 
infiaìtameate dÌTeni, che tutti erano pre- 
eenti alla mente di Dio , è eseguito it 
presente disegno , e tutti gli altri sono ri- 
gettati . Vedo le più piccole parti di ijue- 
slo mondo , fe perfino gli atomi indivisibi- 
li , e li ammiro compresi non già con- 
fusamente , ma distintamente negli elernì 
Decreti ; di modo che sopra ciascun at»- 



ma di' materia ■ dal prìnci{ne Gno aDa fi- 
ne del mondo , in tutti i suoi stati , e 

mulazionì non altro si faccia , che esegui- 
re gl' immutabili decreli di Dio , come si 
eseguiscono sopra il mondo intero. Quin- 
di non è passibile , che non rifletta sopra 
me stesso , considerandomi come porzione 
delle opere di Dio , e non portarmi col 
pÓDriero fino ncD* abisso della Dirà» E- 
ternìtà ; ove resto affatto stordito nel mi- 
rare me medesimo , come 1' oggetto dei 
pensieri eterni di un Dio infinito, il qua- 
le, siccome per l'antecedente eternità, co- 
ri per la susseguente non può un so! nio- 
mento dimenticarmi, e non pensare a me 
con una si speciale prorvidenia,' cernie se 
fosà kAo nel mondo . - 

Cosi lutto mi dimostra l' inlìmta depen- 
denza , che hanno tutte le creature dai 
decreti , e dall' azione di Dio ; per tutto 
vedo la divina Potenza , e Sapienza cam- 
minare di concerto per eseguirli si nel- 
la creasione , come nella conservazione 
dell' universo , e con iafinila attenaioM 
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invigilare , affinché un soli» inta dei 3irE- 
nt voleri non niancìn d' avere una pienis- 
sima esecuzione : onde pieno di maravi- 
glia per la Potenza , e Sapienza dell' E»- 
ser Supremo, manifestatami dalla stupen- 
^.n^cdiina delT ùmveno , da Dìo dise* 
gnata nella' eternità , ed eseguita nel tem- 
po, mi umìlio davanti a Mnestù cosi gran- 
de , e riconosco il mio nienic . 

Ma poi considero , cLe per quanlo aia 
grande , e magnifico il mondo , non è 
questa la maggiore , e più Iwlla delle ope- 
re di Dio. Non è questo con tutte te «te 
Bellezze , se non 1* atrio esteriore di ua 
gran tempio , cìte va feobricandoa» ógni 
giorno ; e il moado presente non per al- 
tro fine è conservato da Dio, che per som- 
ministrare sempre nuovi materiali , Gnchè 
non sia giunto alla sua perfesione questo 
sommo edifizio. L'atrio esteriore è abban- 
donata a tutte le nasioni , che possono a- 
Mttrvì : n» il tempio é da Dio riserbat» 
tf se solo. Questo gran tempio é la Gbie- 
•à , Si cui una parie è gii raccolta , e 
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(talilita nel cielo sopra Cesi Cristo, cbe 
di questo edifisio é l' ttnico fimdaniento , 
e Itt pietra angolare , che rnmiace insieme 
le àue iDuraglìe. dell'antico, e del BU070 
Teatamenlo ; poiché le pietre che Dio sce- 
gliera dal mondo prima ancora di Gesù 
Cristo , per far parie di questo tempio , 
posano sopra Gesù Cristo, come qutUe , 
che dì presente si cavano dal mondo. Un' '-J 
altra parte dì (jueste pietre sono a purgarsi 
da quelle macchie, che non iiirono per- 
fettamente larate in questo mondoj poiché 
ninna pietra che non sia purissima potrà 
aver luogo nella costruzione di ub tempìid 
che Dio ha consacrato per se solo. Un'al- 
tra parte finalmente si va Formando nel 
mondo, ove pellegrina sì trova per giun- 
gere a suo tempo al cielo ove tende, e vi 
si avvicina ogni ' giórno per mezzo della 
Fede, Speranza, e Carità che gli danno 
ancora la forma necessaria per aver luo- 
go in questo sommo edilizia. 

Toì , Monsignore , in iscOrrere questo 
pàccalo scritto , avrete occarione 4i ram- 
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mentarvi quello , che il vostro lume, e U 
vostra pietà non pud permettervi d' igno- 
lare , cioè che voi foste da tutta I' eter- 
nità predestinato ad essere uno de' princi- 
pali ministri della divina misericordia, ed 
uno Sa' mai più pmìod Utnimenti , per 
fbrmare , e disporre un gran ntunero di 
pietre per quelf augusto, e divino edilìzìoi 
àllorcbè vi predestinò * reggere ma delle 
{ni grandi , ed illuslrì chiese del mondo 
Cristiano . Perciò non potrete fare k me- 
no di non sollevarvi con un volo del vo- 
stro spirito sopra tutte le creature, e sopra 
i Cieli medesimi , e oltrepassando tutti i 
secoli creali penetrare con pio ardimento 
Bell'abisso infinito della Divina Eternità. 
Quin£ pieno di un suro omire ispiratovi 
dalla vbstra umiltà, vi accosterete treman- 
te fino A queir Augusto Santuario, ove la 
Trinità sacrosanta tiene i suoi consigli, e 
vedrete , come il Divin Padre colla sua 
Potenia, U Divin Figlia colla sua Sapìen- 
sa , il 'Divino spirito colla sua Bontà for- 
mano di comune accordo l'eterno, immu-.' 
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labile decreto, per dà-riete Metto ai «om- 
mo, eà aSatto Divino Mìnister» di esmre 
associato alla grand' Opera di Dìo, che fino 
d' allora si disegnava, e che dovea nel 
tempo eseguirsi, di ediUcafe un tempio, 
non come ^eHo dì Salomone composto 
d'oro, e d'vgento, ma di anime, e di 
intelligenae -, ove aMtasse reramente là 
(lem ineAbik I>ii4BÌt4 , é per ' questo 
tanto pì& nobile di quello di Salomone, 
quanto la Sapienza increata è maggibre 
della sapienza «reata, Non erano ancora 
i Cieli, non era la terra, nè creatura al* 
cuiia per sncbe enstera, e voi vi vedrete 
già^ presente al trono Sì Dio, H quale vi 
dà un luogo cosi distÉato nel suo gran di- 
•egn«, e in q(idl'.^ig[Uto consesso reérett 
figgfuù imautabilmente tutti quegli avvo- 
eìmenti, die dovéano condurvi al governo 
fletta Tostra gran Chiesa . Fino d' allora 
vedrete formarsi da Dio un seguito , ed 
una concatenazione di cause, e dì efFeCli , 
che nel corso de' secoli doveano a poco 
a poco svilupparsi da una Provyiden» 



■empre attenta, e vigilante sopra il com- 
piDiento de' suoi eterni deci-eti , per con- 
dtirri aopra ootesla inngne cattedra di Fi- 
reme , e prapwnrvià fino d' allora quei 
talenti, che vi abbisognavano , per essere 
fedele a vocazione cosi grande, e divina. 

Per questo, in esecuzione deglieterni de- 
Greti , vi Eia Dio fatta la grazia d' affati- 
carvi con tutte le forse per corrispondere 
a si nobile , e presioso destino d' essere 
UBO de' principali co<^ratorl del Divine 
Architetto, per conconrara alla ccrnsama- 
sìone della sua pand* Opera, die è l'og' 
getto prìneipalistiato de* suoi etemi diw- 
gni. A quésto teade 1* eccellent» teaflaiifr 
nfr , ed illustraaione de' santi libri , un 
quali somministrate il più puro pascolo del- 
la divina parola non solo al vostro greg- 
ge , ma ancora a tutta la Chiesa , che 
profitta de' voshi Btudj, e delle vostre 
tiche : a questo le &miliari, e solide istni- 
noni, con ciù i come ottimo padre di fk- 
miglia regolarmente spezzate il pane. della 
verìtA della rosica gran Chiesa MetcopuU^ 
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tUift ai Toatrì figliuoli , e gli autrìte colle 
pi& une dottrine, le quali pariineata sono 
rese pubbliche per comune profitto de'Fe- 
diili . A questa tanti santi regolamenti ata- 
bilili dal vostro lelo , per formarvi otiimt 
cooperatori del vostro sacro ministero, de' 
<juali abbonda la vostra gran Uiocesi, co- 
me avete la consolazione di riconoscere da 
per vm : tatte ia wmnu le VoMre core 
Pastorali , che con tanta edilìcarione del 
Tostro gregge occupano tutti i momenti del 
vostro tempo , sono dirette à questo gran 
fine di consumare la massima di tutte le 
opere di Dio , formando sempre nuore 
pietre vìve , per riempire il luogo desti- 
natoli per eterno decreto . 

Questo piccolo scritto , che tì offro , 
potri darvi occasione di rammentarvi ^ 
quanto la vostra sacra persona sta grande 
nei disiai etemi di Dio , dopo che a- 
vrate considerata , che tutto quello , che 
ha fatto Dio nell' ordine della natura , è 
destinato per servizio dell' ordine della 
grazia , che è tanto pii^ nobile ; e che in 
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MI 

conseguenza I' essere cooperatore 3i Dìo 
in cosa si grande ,"e piò, che ae lo foste, 
nei creue il Ci^lo , e la terra . Se mai 
la ToMn modestia vi nascondesse per qual- 
che momento questa si giusta riflessione , 
■ODO certo , die la vo«ii-a gratitudine verso 
Dio, che fino dai secoli eterai vi prede- 
destini aà opera si grande , non potrà 
niai permettervi di dissimularla affatto a 
voi stesso , 

Accettate adunque per un effetto di queir 
la «ngolare bontà, che conservate per mt 
questo piccolo BcHtto, e riguardatelo come 
mi sincero contrassegno di quell'altissima 
stima, e di quel profonda rispetto, con 
cui ho l'onore di essere immutabiliaente. 

Dì V. S. Illuslriss. e Reverendisi. 

Firenze iS. Ner. 1788. 

Vmil Beo. ObU. Serv. 
P. Tnronzo Cbutuci dbu' Outobio . 



RAGIOMAMBNTO 

80PBA UH SAGOIO 

GRANDÉZZA DI DIO 

KUimSTATOa DALLI SDK CBÙTDUt. 

INTRODUZIÓNE. 

Il Sommo Dìo , 1' Essere perfettissimo 
■è l'oggetto unioo, si delle intelligenze, 
come delle volontà di tutti gli spiriti crea- 
ti. Appunto per questo fine gli ha Dio 
creati, afliucbé conoscano, ed amino il 
Creatore ; poiché ripugna all' essere stesso 
di Dio i! creare uno spirito, capace d'in- 
tendere e di volere , che abbia altra fine , - 
che quello di coii(Mcere, ed amare Dio. 
Per questo l'Autore della natura donò a 
tutti gli uomini una cogniùime, ed un 
more del Berne generale, che i Dio- Ste»^ 
•toi e questa ct^inone, e questo amora 
sono cose' all' essere nostro si necessarie , 
che noi stessi periremmo, se esse perì»* 
sero. Gli slessi demonj non possono es- 
serne spogliati ; e per questo ancor essi vo- 

tliono necessariamente essere felici, e a lor 
ispìacedi non esseijo. Ora. non potrebbe- 
.40 amare on bene, che a loro fòsse 'gD<>> 
I». totalmetite:- ma queuo bene, e qùesu 



6 iRagionamento , 

felicità che amano non è un bene parlici^ 
^re, ma è il bene generale, e questo é 
Dio: cosi ogni anima appena è creata, to- 
sto desidera il bene, e ne odia la priva- 
zione ; ìb coniegueimi coooscet il hen« cb» 
desideri) poiché, seconda l'awìomft dell» 
ScwAa, non pud essere una cosa l'ogget- 
to del nostro amore, se prima non lo è 
della nostra cogtiiaione: nihil voUtum, quia 
jtraetvgnimm: Si può conoscere una co- 
sa, e non amarla; ma è impossibile amar- 
la, senza conoscerla in qualche modo. 

Dio adunqne è sempre presente al no 
Uro spirito. Considerato come il sommo 
Bstere sempre presente al nostro intel- 
letto : «MHiaideralo come- sommo- Bane è 
seai[ve presente alla nostra volontà^. taK 
Boente aia non saprebbe l' ìotelteth» pei»- 
Mre ad un essere particolare, se non gli 
fosse presente l'idea dell'essere in. ge«»- 
rale; nè saprebbe la volontà amare alcun 
bene particolare , se portata non fòsse alf 
amore del bene in generale . Alia fine tut- 
to quello, che uno spirilo conosce, ed a- 
ma dì bene non è altro propriamente , se 
non che una partecipazione, ed emanazio- 
ne del sommo Bene . In questo senso gli 
empi, e gli stessi demonj amano, e co- 
noseaao ìa qualche modo Dio, il quale è 
il centra unico, e necessario a cui tendo- 
no, e a cut sono iaTÌncibiltnente pcwtata 
tutte ie ragioneToU creatura» ìa qiuiti noA 



Jntroduaìoae . •] 
semo msì ingiuste, perché amano il bene^ 
ma sono ingiuste, peìrclió non l'amano ?e- 
conao l'ordine. 

Or essendo si naturale ad uno spinto 
ragionevole la cogniiiono , e V amuie di 
Dio, dovrebbe sempre contemplare nella 
legge eterna, legge, clie, è scritta a ca- 
ratteri eterni nella sostanza stessa di Dio, 
quell'ordine, con cui deve regnl&re. que- 
sti naturali sentimenti , i quali ci rendono 
giusti, o ingiusti, secon^ che sono, o 
non sono confbrnai all' ordine j e a quella 
eterna legge, dalla di cui osservansa non 
poasiamo mai essere di^ensati , essendo 
immutabile, inflessibile, necessaria, sicco- 
me è lo stesso Dio. 

Ma la distania immensa, che passa fia 
il Creatore, e la creatura, non permette 
a questa di contemplare immedialariiente 
la luce di Dio, che è inaccessibile; per- 
ciò ha voluto Dio, elle noi la contemplia- 
mo riflessa Delle creatui'e . e nelle opere 
sue riguardiamo quei vestigj di bontà, e 
di perfezione , che in se stesso eminenle- 
menle racchiude : senza questo tempera- 
mento una luce immensa, che ci é sem- 
pre presente, se si conterapia in se stessa 
«ensa il velo delle creature, certamente si 
accieca ; e cosi per quella via , con cui 
■ Dio. ti manifesta se stesso, cioè per met- 
so della sua luce, tornerebbe a nascondersi 
coli' eccesso della luce medesima. 



8 nagionamento. 

Perciii volendo Dio provvedere alla no- 
stra debolezza, ha osservalo verso gli oc- 
chi del nostro spiiito queir ordine stesso, 
cbe ha osservato verso gli occhi del nostro 
corpo. Il sole è quello, da cui viene a' 
nostri occhi la luce ; ma non potendo gli 
occhi nostri per la loro debolezza fissarsi 
nel sole, che in vece d'illuminarli gli a.:- 
cieclitrebbe , se immediatamente lo con- 
templassero, ha provvisto Dio, che que- 
sta luce si riHella nei corpi, e si renda 
proporzionala alia aeiioiezat (ielle nostre 
pupille , dopo aver fatte co' suoi raggi più, 
riflessioni , cbe la rendono piìt debole : co- 
si non solamente non accieca l' occhio, ma lo 
conforta, e visibili gli rende lutti gli alli-i 
oggetti: in tulli essi vediamo. Ìl sole, sen- 
aa la di cui luce non ci sarebbero visibili , 







Cosi appunto Ila provvisto 


Dio alìa^e- 


bolezza dell'occhio del nosti 




vediamo sempre la luce di 






non con al- 




libili; ma non 


miriamo questa luce in se s 


tessa , da cui 


resteremmo accieca ti , e res 


i incapaci di 


vedere non solo le altre cos 




ra noi stessi , mentre restert 


:mmo in Di!) 


totalmente assorbili. Tempo 


verrà, quan- 


do potremo a faccia scoperta 


da ogni ve- 


lo contemplare quella luce 





bisogna il lume della gloria, die 



Jntro^uzionè . . g 
fortificJii lo spirito, e lo renda capace di 
■yedere . e perdersi felicemente in quell a- 
bisso di 'luce infinila . 'dimenticando se stés- 
so, e tatte U creatove. Ma quesia non è 
In stato- ^ Tiatmt! Uva vaale GtO f-cÌK 
godiamo del Creatore . senza prima mnj- 
tarcelo . col fare buon uso delle creature: 
Prima dobbiamo contempliire il Crealo» ' 
nelle creature, per poi giungere a oontenj» 
piare le creature nel Crealore. 

Ecco li gran hne da Dio inteso m crea- 
re il mondo. Questo gran Dio , che per 
tutta V eternità , inhnitamente conlento di 

plitTe se stesso, generando il suo Verbo 
iai^ sua divina sostanea . > ed amandolo 
come se stesso . perche imagine infinita- 
mente perfetta, e fieuia della soslauM di 
1 d gno d I l li 

o b n I d 



alla co-i,i^i.„ic tiella grandeiia del Crea- 
tore: ondp dopo avere assuefatto 1' ocdiio 
di queste intelligenze a couiemplare la-sua 
Juce divina hflessa Jietie sue opere . lat^ 
-metterle poi alla immediata conten^^ad»- 
aie di quella medesima luce. 

Essendo adunque le creature tutte asper- 
d I I I i 1 d n d 

1 d q i i a p f ofi 

Ai CUI ha come inipiontata 1 imag^neLOgai 
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opera, che esce dalle mani di Dio, non 
essendo passibile , ohe Dio nell' operare 
fuori di se non nianifesti ia qualche mo- 

cessario d'ogni sua D|>era , fermiamoci un 
momento a considerare cjuelio , che le 
creature ci predicano dì Dio; non già che 
possiamo intendere tulto quello , che esse 
ei dicono , essendo troppo limitata la co- 
gnizione , che ne abbiamo : ma per aen- 
tirne qualclie tenue Toce , che ci richiami 
al loro Autoi'e , per dargli di. tulio la glo- 
. l'ia, e non nierflarci il rimprovero, che 
faceva S. Paolo ai filosoli del Gentilesimo, 
che erano soliti d' attribuii » alte crealure 
ciò che vedevano in esse di perfezione, e 
di belleziia, sen»a glorificame il Creatore. 

Ecco il soggetto del presente Ragiona- 
mento, il t|iiale divideremo in tre parli. 
Helia prima parte si scorreranno breve- 
meate le principali op&re di Dio , per trar- 
ne occasione d' ammirare la grandcaaa di- 
Dio nell'uso di sua infinita potenza. Nel- 
la seconda parte considereremo la sempli- 
cità de' meazi , de' cjuali si è Dio servilo 
nella produiione delle sue opere, nel cbe 
ammireremo la grandezza di Dio nelt* uso 
di sua infinita sapienza. Nella terza parte 
finalmente ammireremo la divina gran- 
dezza nella sublimità dei fini , a cui sono 
dirette tutte le opere della potenia, e sa- 
pienza di Dio- 
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quanto al primo punto è certo, che 
in qualunque parte deUe opere di Dio gli 
occhi rivolgansi , da per tulio l'isplende la 
sua magnificenza; dovunque si volga Io 
sguardci , un'immensa |u-ofusione si vede 
di prodigi , i quali lauto più da noi si 
ammirano, quanto più ci applichiamo a 
considerarli, e solo cessano di recaici stu- 
pore, allorehè cessiamo di riguardarli. 

Vediamo infatti che gli astronomi , i. 
quali misurano la grandezza degli astri , 
e il niiDict'o delle stelle vanno ricevcandg^ 
tanio pii^ rimangono dall' ammirasi oue soi' 
presi , quanto più dotti diventano , e fan- 
no scoperte maggiori . II sole, quel grand' 
astro, che tutto illumina il nostro mondo, 
allorché r astronomia era come bambina 
nella sua cuna , fu creduto dagli antichi 
filosoiì ugnale al Peloponneso, ora detto 
Morea, e niente maggiore, che quesio peii- 
■o di terra. Nei tempi posteriori per mes- 
so di nuove scoperte divenuta più aditila 
k «ienu digli Miri , filosoiì pifi dotti ài- 
moUanwOf evne il «ole più migliò £ 
volte maggiore igi tutta Is tena . Di pn- - 
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oiilione di volte maggiore di luEIa la (erra. 

Parìniente assai limitato era il numero 
delle stelle da^i anticlit tilosofi conosciu- 
te, non più numerandone di iosa. Al 
presente non n è chi ardisca tentare que- 
sta impresa, arendùci-Dió- stesso' assiourar 
ti, cke >Mim'u<nn6 mortale 'saputo- 'ne = &- 
vrebbe il numero, come non l'avrelite sa- 
pulo delle arene del niai-e. Tuttavolta la 

fìi ■ coiiosc;ere l' esti-enja iiiipeifeiiione dei 
cataloghi della vecchia aslronomia, la qua- 
le non altre stalle potea conoscere, se non 
quelle , che ad oechio nudo si sctiopronó , 
«he sono il minor numero. Intanto è ve- 
risimile, che moltissime stelle, e forse il 
auaggiup numero saranno sempre 'invisi bitt 
'ancora ai pi& fterfetti telfScotii , bcncbè u- 
Tia gran parte dì' i}ueste"ìtteire'MBipi>e'lti- 
visibili, non cederanno punto in Taatiti, 
in luce, ed in hellezm al nostro We, <cbe 
il più luminoso a noi sembra, -il {tftl het- 
Jo fra tulli gli astri, 

• La via lattea è certo essere un coro- 
jjlesso d' innumerahili stelle, quasi tutte 
invisibili ad occhio nudo, ma che si ren* 
^no visìbili tutte insieme col candore , 
^con cai iicab[u-ono ^Itta qaell& " bscm-, 
-ÌKooi'gràAde aBM)tioiiio guartUndo le Pteia- 
■^i-cen up'caaaocclùale di dodici fie^ vid- 
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ìe circa acL^D. stelle', -ora acl onEiìò nodo 
6. Mde MM -visibUi ; lìguaréRndo pà om. 
un eaiiBDCchtale -miglile del primo , ne 
scoperse raolte più. Antonio di Rbeita A- 
tra astrofiomo eoa tm-'eocdlMite cann oc- 
chiale conti! oìn» a duemila stelle nella su* 
la costellazione d' Oi ioné , Queste sole fia 
le umile osservazioni, che fare si potrebbe- 
ro, Laitano a convincerci, che quanlo più 
SI. conoscono le opere di Dio, tanto più sì 
ammirano; e forse tempo verrà, in cui 
tanto SI accresceranno le scoperte , che i 
nostri posteri si burleranno della nostra sem- 
plicità, ed Ignoranza, come noi ci burlia- 
•mo di quella degli anticlii . 

Anr. II. 

Estensione incomprensibile 
d&lt unii/erto. 

Ma - pn^ttECndo delle poche .già fatte 
«;operte', che saranno imperfettissime in 
confronto iAi quelle , che potranno farsi in 
avvenire , fermiamoci un momento a con- 
siderare l' incomprensibile distanza delle 
stelle fisse , per prendere qualche idea 
->3eH''a:t)^ezza <Ìel mondo. È si grande 
questa- distanza , che un ^;eÌebre moderno 



tra cadesse dalla piò ticink -delle -st^le 
fisse sopra la terra , le bisognerebben» 
-alnKiio lO, ni; anni per. isooiTet<s'«an> 



astronomo asserisce , che 
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quuto gFan& s^o; « per CMise^iita 

M questa gran pietia arem iaeommciatf» 

■ cadere con m9to uniforme subito clie 
Dio creò il mondo , ed avesae fino ad o- 
ra seguitalo a correre verso la terra, non 
avrebbe per anche percorsa , se non una 
terza parte di questo spailo ; essendo cir> 
ca a 6. m. anni da cbe il mondo è orM- 
to , e questi anni sono appunto una teim 
parte dei i8. m. 

Ma Hugens altro celebre astronooio cos- 
si derata meglio U cosa va molto - più «- 
T«mi, e sostiene, die una palla di can- 
none seguitando sempre quella velocità , 
con cui esco dal cannone medesimo, spen- 
derebbe ali. anni p&r andaic d^,! solo a 
Giove , e ir,o. pe,- antliiiT dal solo a Sa- 
turno; e siccome In distanza, che passa 
dalle stelle a noi è, secondo quisto astro- 
nomo quasi 3&. la. volte maggiore , cbe 
la disianza da noi al sole; adunque la 
palla di cannone partendo dalla terra con 
moto uguale, impiegherebbe circa a 700. m. 
anni per arrivare alla prima stella (issa. 

Quella che determinò gli astronomi a 
credere così grande questa distanza fu il 
considerare, cbe non vi è stella fissa, che 
abbia la minima parallasse; è questa una 
voce greca, cbe significa diversità d'a- 
spetto. Un pianeta veduto da due spetta- 
tori da due divem punti della terra,- oov> 
«iipoiule a -ine direm pmà del Ci^> « 
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la disUiiEa, che è fra questi due punii r 
chiamaM parallassi , che è tanto maggiore' 
quanto il pianeta è più vicino, e <juanlc* 
più è lontano, tanto è piti piccola. Ma 
Hon vi è stella lissa , !a quali; «Uliia ve- 
runa sensibile parallasse, non solo ii(;uar- 
dandola da due punti opposti delia terra , 
elle sono distanti più migliaia di miglia; mft 
ancora riguardandola da due opposti punti 
della grande orbita annua della teiTa; eio^ 
di ([u^ gran gin^, che Sa la terra m un ano» 
aUoTBo al anse -col tua wot» pnqHri»^ fbr- 
mando te {^uattvo st^^onì . Eppur» il dia- 
metro di quest'orbita, ù di molli mUioni 
di Eniglìa. Or questa distanza è un nulla^ 
e non può darci la minima parallasse d'u- 
na stella fissa, la quale sì vede sempre 
nella medesima situazione riguardo ali'al- 
tre stelle fisse, e col medesimo grado ii 
luce, benché si riguardi da due punti di- 
stanti più milioni di miglia, si dicetlamen-- 
te, come obliquamente, cioè a dire » ve- 
ide col medvùmo geado di' lue», benché 
«t aTTÌciniamo più- miHo^ di .migUa : st 
Tede nella stessa situazì(»te ri^iardo all' 
^Itre stelle, benché si riguardi in una di- 
rezione di più milioni di miglia più obli- 
qua . In quella guisa , die riguardando 
due monti lontani so. miglia da noi , '9' 
distanti qualche miglio fra loro» se ci ac-- 
«asdama un sol passo pilli da tìcìqo, o un 
4al fma ci ^llwUMiìjLgiQ ^ « «ndÙ!- 
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mo a destra, o andiamo a sinisti'a un so- 
lo passo ; non sì può vedere alcuna sensi- 
bile mutazione nel sito , e nella grandez- 
sa di quei due monti; cosi l'orbita annua 
della terr», che pure è tanto ampia, ii- 
■petto alla distanza delle stelle lìsse è si 
{loca cpsa , che si computa per niente-, 
WA ci presentando la minima mutaziosei 
E fórse una mutazione sensibile non si 
redrebbe neppure ijiiando supponessimo il - 
doppio maggiore la detta orbita. Foichù 
quando una causa non produce alcun ef- 
fetto sensibile , bisogna aggiunger molto , 
affinchè lo produca in qualche grado ; or 
I' aggiungere un avvicinamento doppio al- 
le stelle fisse, raddoppiando il giro annuo 
della terra, ci dareU>e un effetto doppio}- 
ma l'efetto-che produce questo ayvicina- 
■meatQ-di preSmite è sera; adim^iie avvi- 

- cinandoci u doppio «Diamente , e non pìft, 
non produrrà sensibile' miatazione, bénefaì 
la causa sta duplicata . Ber questo dice 
troppa poco l'astronomo Keìl, quando as- 
serisce non potersi vedere alcuna sensibile 
mutazione in una stella fissa da uno spet- 
tatore, che la riguardasse prima da que- 
sta terra, di poi dalla superficie del sole; 
pei-chè questa distanza non è altro , che 
la metà , o sia il semidiametro dell' orbe 

■ annuo della terra; è se si -computa per 
■Biente' tuttD intiero, 'molta ;piì!i deve cpia> 

jq^tersi BÌ«Bte -zaetà ^1 ju^esifflo. 
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Art. III. ■ . , 

Seconda prova delC ampieiza del mondo. 

Or per vedere quanto bisognerebbe ar- 
vicinarei più che non è il diametro dell' 
orbe annuo della terra alle stelle fisse , 
per vedere in esse qualche senstliile in- 
grandimento, serviamoci della regola dei 
tdescop) . Per intendere la fiirsa dì que- 
sta prova , osserviamo che quanto più U- 
no spettatore sì accosta ad un oggetto Imi- 
tano , tanto più il di lui diametro spfa.- 
renle gli sì ingrandisce : questo h certo 
dei celesti ugualmente che dei terreni og- 
getti che sono ad una distanza ragionevo- 
le ; onde se taluno riguardasse la luna da - 
un punto dieci volte più vicino , il suo 
diametro apparirebbe dieci volte maggio- 
re , che non sì vede dalla terra. Or i te- 
lescopi sono quelli, per mezzo de' quali, 
senza muoverci, ci avviciniamo agli og- 
getti per vederne maggiore il diametro. Ab 
■ se questo è vero riguardo ad oggetti cbe ' 
sono ad una qualche disianza ordinaria ; 
ove si tratti della immensa lontananza 
delle stelle fisse, sembra non aver Inoga 
questa regola ; perché se riguardiamo una 
Stella fissa con un telescopio, che ingran- 
disca apio ^eoi Tcdte on oggetto, il che ó 
assai pìccolo ìngrancliiòento , è la stesso, 
«b« •« dieci T(ute piA-dA Ticino ci acG»> 
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fltassimo a quella stella; e che divisa 1» 
distanza, che è fra noi , e la stella v. gr. 
in dieci parti , ce ne fossero perdonate no- 
ve parti , e la sola decima parte ci 
staue di lontanania; dovrebbe per conse- 
guensa il diametro della stella apparire 
nove volte maggiore . Or questa decima 
parte .'che ci rimane di distanza è cosa ti 
grande, che non é possibile il vedere us 
minimo ingrandimento di diametro in auel- 
la stella; e lo stesso segue ancorché il te- 
lescopio ingrandisse non solo dieci, ma 
venti , e cento volte 1' oggetto . 

Anzi il diametro della stella non che 
ingrandito, si vede minore di prima, al- 
lorché si riguarda coi telescopio ; e la ra- 
gione si è, perchè le lenti del .telescopio 
togliendo quella specie di chioma, o ca- 
pillizio , che è &tto dalla re&azione de* 
raggi nell' atmosfera, non si yede altra, 
che un punto lucido senza diametro appa- 
reiUe: percii^ tutto l'effètto di un otùmo 
telesct^pio riguardo alle stelle fisse , è quel- 
lo dì renderne visibili molte, che non Io 
sono ad occhio nudo, ma non quello d'in- 
grandirle sensibilmente, benché il diame- 
tro sia vealmeiilo itìgiandilo; perché biso- 
gna osservate, che quando si vede una 
stella ad occhio nudo, non si vede il dia- 
metro di quella stella, ma ben^ il diame- 
tro di una' sfera lucida &tta dalla' refraaio- 
Bs dei ra^i nell'aria, la qual refeùio< 
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■e essendo tolta dalle lenti del htlescbpio, 

non si vede pii!t il diametro della rfera lu- 
cida, ma il diametro vero del cwpo do^ 
la stella; e per questo sembra pìA lucidai 
ma più piccola la sfella, benché Ma Ìb. 
grandita dal telescopio . 

Or quanto brande esser deve quella di- 
stanza , che dimtnuila di tanto, pure ri- 
mane si grande, che non semlua punta 
diminuita? Si Mgiunaa a ^KSto, che ve- 
deodoù una st^a £eci, e veotì Tolte 
meno rìtfdendente di UB'.altra, pare veri- 
simile, che sìa dieci, e venti volte più 
lontana di quella; quelle poi , che non so- 
no visibili senza un ottlfwo telescopio, che 
ingrandisca centinaia di volte l'oggetto, 
saranno centinaia di volle più lontane da 
noi , che le prime stelle fisse , mentre la 
loro luce, è cento volte pii'i debole. E se 
una palla di cannone secondo il calcolo di 
Bugens ha bisogno di 700. m. anni per 
giungere dalla terra alla prima ^Ila fis» 
con moto uniforme , partendo poi dalla 
terra per giungei'e ad una stella cento voL- 
te più lontana gli bbognerebbeve settanta 
miUoni d'anni. Ma vi saranno stelle cer- 
.lamente più lontane di queste; poicbè eia» 
que , o sei telescopf , uno migliore dell'al- 
tro non ci scopriranno una stella, che ci 
sarà scoperta da un settimo telesco{)io mi- 
gliore di tulli; or chi no» vede, che po- 
Uà una itella essece auto» mille vulle 
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E*à Iontaii& di un' altra ; onde in ta) caM 
sognerebbero settanta milioni di anni ad 
tina paDa di cannone , a jiercorrere ijue- 
sto spaaio ? E se si perfezionassero in av- 
venire molto più i telesco|ii , e si vedesse- 

trebbo cooipularno la'distanza? Il certo 

duta l'ultima, e più lontana stella, e cha 
i telescopi possono molto perfezionar- 

si, mentre si vede ogni giorno farsene dei 
migliori. Alla fine puà dirai, cbe sino ad 

.ora i telescopi t^iitncatì aUe stelle, ma 
.■non son mancate le Mdle ai teleseopj , i 

■■ quali lanle più ne scu^trono, quanto pìA 

.seno perfetd. 

Aht. IV. 

Terza prova della grandezza 
del mondo. 

Ma per sempre meglio dimostrare, che 
< i calcoli degU OiStronomi non sono punta 
«sagemti, racdamo un' altra osservaaione . 
It<S0le, «econdo Y astronomo Cassini , è lon- 
' tsao dalla 'Mm ^oa volte piA che la lu- 
na. Lr luna, secondo il medeslaio astrono- 
- mo, h lontana 34000 migUa.' Il sole adun- 
que sarebbe lontano dalla t^ra g6 milioni 
di miglia. Questo adunque è il semidia- 
metro ddl'orbc annuo della terra, e per- 
cié il -diametio sarà di igo milioni di mi? 
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glia. Siccome il diametro sta al cerchia 
come 7 a aa in. circa secondo Archime- 
de, adunque 1' orbe annuo della terra sa- 
rà almeno ^76 miìioni di miglia. O sia 
un cerchio, o un' elisse il giro annuo del- 
la terra non può fare grandissima varia- 
mone, che anzi T eliflse (pianto è piii al- 
lungata nei fuochi, tanto più grande spa- 
no ■ ««chiuderebbe : lulta volta si trascu- 
ra la differenza. (Questo spazio adunque 
dì 376 milioni di miglia è percorso dalla 
terra in un anno, cioè in 56.^ giorni; perciò 
in un mese percorre la terra^ 48 niilìoni 

percorre un milione , e Bcicentomila 
glia ; in un ora 66666 ; in un minuto 
1111 miglia; ed in un minuto secondo, 
che È quanto un battere di polso peremo 
Ire circa 19 miglia, Questa- velocità è à 
grande , che supera più di cento volte 
quella di una palla di cannone. Or se la 
terra con una velocità cosi grande spende 
un anno di tempo a ritornare al punto, 
da cui parti, facendo un giro di 576 mi- 
lioni di miglia: e questo giro è come un 
punto impercellìliile riguardo alle Stelle lìsr 
se, bisogna confessare, che una palla di 
cannone cento volte meno veloce della ter- 
ra, deve spendere molti milioni dì anni 
a percorrere uno spano tanto grande, che 
' Boa ha proponitme coli' orbe annuo deUa 
Nna. 
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Si osservi di passaggio, che se invece 
di muoversi la terra , si movessero i cieli 
attorno la tei-ra, secondo l'aulico sistema, 
il sole dovrebbe in un battere di polso per* 

ci volte più lontano dalla terra dovrebbe 
percorrere 60 m, miglia . Le stelle fisse 
supponendole mille volte soltanto più lon- 
tane, dovrebbero percorrere in un battere 
polso 60 milioni di miglia. Ma la di& 
ferenza Fra la distanza di noi a Saturno, 
e da Satui-no alle stelle, è secondo tutti 
i moderni astronomi molto magsiare che 
di 1000 ad I. Hugens vuole, cne secon- 
do il suo calcolo la velocità d'una stella 
sarebbe tale, che in un battere di polso 
percorrerebbe circa a i6o m, milioni di 
miglia , supponendo egli che la distanza 
dalle stelle a noi sia 36 m, volte mag' 
gìore , che quella dal sole a noi . hi 
qualunque supposisione questa velocità 4 
J^ffatto incredibile, mentre neppure il no* 
Siro spinto, che è immateriale, e percié 
più veloce infinitamente , che la materia, 
non può muoversi cosi presto, per accom- 
pagnare mia Stella. 



Paru Priijut. 



Am. V. 

Quarta proea della graitdezxa 

Finalmente un' altra regola serre a cor' 
fermare quanto abbiamo detto fin' ora, ed 
è la proprietà della luce d' essere visibOe 
ad uns gran distansa, ancorché «a uns 
piccola luce. Una candela gr. & una 
piccola Gamma, la ^uale in tempo di not- 
te è TÌiìbile ad una diitania di 5 miglia 
in linea retta; e siccome è visibile a una 
KÌmile disianza da ogni puni.o , perciò for- 
gia un' atmosfera lucida di io miglia. Se 
una si piccola luce è visìbile da tanla di- 
Stanza, poSMamo congetturare qual sìa la 
distanza delle stelle fìsse, le quali avran- 
no tanta luce, quanta ne lia il nostro so- 
le, e alcune niolto più. Poiché si convie- 
ne da tutti astrràiomi, che le stelle (ìs< 
aé sono altrenanti «di, e il sole i una 
stella fissa . Non ttmo gii le stelle come 
appariscono situate tutte in un medesimo 
piano, ma sparse per immensi intervalli; 
di modo che la distanza d' una stella Hssa 
ad un altra non sarà minore di quella del 
Sole ad una stella fissa , essendo assai ve- 
rìumile, che aia ugualmente grande Io spa- 
no, da cui è visSiite una stella al di so- 
pra , quanto quello , da ou i visibile al d i 
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lore si avvicinasse ad ima slelia, (jiianlo 
noi siamo vicini al nostro sole , vedrebbe 
quella «Iella, come un sole unico, e (ul- 
te le altre stelle come punti lucidi , siccome 
le vediamo noi di qui ; il nostro sole poi 

10 vediebbe appunto come un' altra stella. 

Se poi questo spettatore lasoiata quella Met- i 
U n awìctntsn ad un'alt» , -vedrebbe un | 
nuovo sole unica, e il sole, cbe prima 
vedeva, lo vedrebbe come ima stella, e 
così di tulle le altre. 

Supposto adunque, che le stelle siano 
soli, elle hanno la luce di proprio, e che 

11 nostro sole sia una stella, che non dif- 
ferisce dalle altre , se non nell" essere più 
vicina ; quanto mai dovrebbe portarsi lon- 
tano da noi più che non è quell'abisso di 
luce, aftinché ci apparissé «ome una stel- 
la? Quanto dovrebbe allontanarsi di più , 
affinchè neppure fosse visibile ad occhio 
nudo il nostro sole , come non sono visi- 
bili tante alire stelle ? Eppure è già lon- 
tano da noi molli milioni di miglia. Biso- 
gna confessare , che una mente cosi pic- 
cola come la nostra ai smarrisce , e si per- 
de in qnestì spaq voA immensi, e pi& 
ffon trova le stean. 
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Ani. VI. 
Bellezza del fole~ 

Lasciamo adunque questi spas] incom- 
prensibili , de' qwali non ti è altra sapien- 
ta , che q'iella del loro Aiilore , che ne 
conosca tutte le vie, e ne misui-i l'estcn- 

il mondó^ tutto, sa tutte le vie de' cielf, e 
a palmo a palmo li misura , secondo la 
frase d' Esaja — ■ Coelos palmo pondera- 
pit — Perciò scendendo colla mente da 
queste altezze, consideriamo per un mo- 
Diento la Divina Sapienaa nella mirabile 
As^izìone dì quei ^or^ celesti, che pia- 
n chiamano , e che ^partengono al 
nostro vortice, o sistema solare. Ma pri- 
SM diamo un' occhiata, al sole stesso . Che 
abisso immenso di luce ! Qual calore in- 
comprensibile nel suo seno racchiude ! e se 
il calore è cagionalo dal molo , quanto 
grande esser deve iJ moto di qiiest' astro! 
Considerando il celebre Reiiwton la gian 
distanza, che è dal sole alla lerra , e i 
grandi effelli , che sopra di essa produce 
il suo calore , in quei luoghi specialmen- 
te, ove il sole è verticale, è d opinione, 
che alla distane d' un diametro solare dal 
aoU medesimo, tì à tanto pande il calo- 
re die supera molte migliaia ài vcdte il 
calore di un ferro infimato. Se sì ei Mp in a 

Biòt. Cr. rol. n. i 
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qu al' effetto produce un i>rrn infuocato d'uil 
braccio di diametro alla distanin d'un' altro 
braccio, potremo trame (jualthe lume per 
Terificare la Neuloniana opinione . Ma se 
tanto grande è il calore del Gole alla distanzi 
d'un diametro, qtial sarà Jcl sole stesso il 
calore P Vi dovr^k essej^ dimeno la slessa 
proporzione t che è fra >t Calare d'una 
fiamma , o d' un ferro ut£u>cato i e il ca" 
lore , che [tfoduce nelt' aria alla distanza 
dì un braccio'i È cel-lo adunque, che non 
vi è Sulld terra calore alcuno , die possa 
ftreM la nùnima proporzione coi calore del 
solej e la ragiobe sì è, peicliù non può es- 
sere Su ijueìta terra uit moto cosi grande, 
e cosi violento come qucUo t e giacché 
colla stia luce , col suo calore , e col suo 
orribile movimento spaventa persitìo la no- 
stra ìtuaginaKÌone , aliobtalrìatnola da qite- 
st* astro brliciante tino alb dittanza d«* {ux 
neti , ove sono tollerabili i sum ùào' 
ri, e consideriamone la bellezia. 

Art. vii. 
Seltezta dei pianeti. 

Sono 1 pianeti sei gran globi, che gi- 
rano attorno al sole, e in diversi tempi 
compiscono la loro rìvolu;tione, tanto quel- 
la che &nno attorno al side^ quanto qn^ 
U che &tiao attorno al propào am; e p« 
<fii«eto noti cou««mno tetaptt U «tette M* 
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Parte Prìma . ììj 
lii/ìimi, lanlo i];.|ielio a noi, (jiianro ri- 
Spetto alle sldle lisse. I )iianeti atluIKjuO 

le, rullio invisibile ad occLio nudo, tata 
visibile col telescopio, per cui si ravvolgo' 
ilo attorno al proprio asse, come dimostra.' 
ho le macchi^ , che vi si vedono. Quff- 
Vte InoVeAdosi più presto > i^^tlo «(Aia 
hel cetatra del pianetìt; più ìixAi, qtaftndo 
sono nella estreniità> ditnoStraho e che il 
pianeta gira, e clic è sferico; essendo pro- 
prio della figura sfei-ica riguardata da utì 
punto, allorclié un altro corpo sì muove 
uniformemente sopra di essa , apparire di 
InUoversi più presto quel coirpo quando pef* 
corte la parte delia sfera, che all'occhio è 
^iji vicina , poiché percorre una linea me*' 
no obliqua ; che quando il Corpo è all' e' 
stremiti della Sfera, quando percorre una 
linea pià obliqua» rispetto all' occhio dello 
SpeltaiKire . 

La fede «on ci permette di credere che 
I pianeti siano abitati da uoiuilii simili a 

Vengano da Adamo; ma per altro sembra 
inolio Verisimile , che siano abitati da vU 
venti) de' quali non possiamo ave l'è idea^ 

Coidhè iion avi'anno niente di cimile A quel- 
i che Vediamo hegli abitatoti lleìhl teita. 
A questi ha dato il Creàtore btnuiie len^ 
time&tì, de' quali uno non ha Hieiite di 
nmiU uU'idtroi perchè ^1 cosa fctL £ 
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Ragioaamenio . 
! Q suono coli' odorato? Poteva Dio 
daraene dieai , e cento ancora , tanto fra 
loro, diveni , quanto sono i cinque che ab- 
biamo. Or è certo, che i^iccouie un cieco 
nato non pué avere idea della luce , e de' 
eolori, un sordo de' suoni : cosi noi non pos- 
siamo avere idea di cento sensi di più, 
che Dio poteva darci, e non ci ha dati. 
Noi saremmo troppo ingiiisii , se pi-eten- 
deesimo, che il Creatore non potesse &re 
altro, che ripetere l'idea, ed il disegno 
degli animali, che ha posti su questa ter>> 
ra. Chi non avesse' mai veduto il mare, e 
gli fosse ^^tto, che è popolato di viven- 
ti, che abitano nell'acqua, non potreb- 
be mai averne idea, non avendo mai vi- 
sto altri viventi, che quelli, che abitano 
nella terra: molto meno possiamo noi a- 
vere idea dei vÌA'enli che possono essere 
nei pianeti . Il fi'cddo estremo di Saturno, 
e il caldo di Mercurio non sono ragioni 
. da crederli disabitati . Il celebre naturali- 
sta Boiinet riporta esperiraize tali, che di- 
mostrano, che per fino net liquori boUen- 
iÌ;^'iT^4^>l& ^i^) '4"i°i^> lon sono 
}ìcp^s, i^, fiUore, benché siano -d^ 
caji^mt; non è dunque impossibile che 
Mercurio abbia dei viventi benché sìa vici' 
Dissimo al sole, e perciiì caldcy^ estremamen- 
te . Il medesimo Bf^iefl tjpo)^ esperienze, 
ohe dimostrano, . eh e'ancorà nel ghiaccio 
vivtino certi insattij non é dunque iinpòfr- 
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farte Prima. 
lìbfle elle Sftturao abbia dei viventi, ]>en> 
ofiè aia lontanisNino dal sole, e perciò 
freddo estrèmamente. Alla fine se nei pia^ 
net! non vi fosse alcun vivente, a che seN 
virebbe mai quella luce de! sole, clic con 
ordine tanto meraviglioso , li illumina a 
somiglianza della nostra terra? 

Perchè se noi fossimo trasportati nei 
pianeti, si avrebbero giorni, m<^si , stagio- 
ni, ed anni, come li abbiamo su questa 
terra, benché di diversa misura. Se an- 
dasBimo. in Mercurio, che è il più vicino 
al àele ffi tutti i pianeti conosciuti', avrem- 
xoo un anno di soli 3. mesi ; poiché in 

Sieste tempo facendo il suo gira attorno 
sole, si avrebbe la primavera, l'esta- 
te, l'autunno, e l'inverno; ma ciascuna 
di queste stagioni non sarebbe più lunga 
di 33. giorni, e qualche ora di più. Se 
andassimo in Venere, che essendo più di- 
stante che Mercurio dal sole, fe il suo 
gii'o in 8. mesi, avremmo le quattro sta- 
gioni di due mesi per ciascheduna. La 

anno; per questo abbiamo le stagioni di' 
3. mesi per ciascheduna. Marte & il sua; 
^iro in 2. anni; Giove in la. ; . Satum» 
in 3o. anni, e pei«iò ogni jtxetaae di Sa- 
turno è più lunga, che «ette de'neslri w-. 
ai. Questo è il più lontano de' pianeti 
Gonoacìutì fina a questi. nltimi teo^i-beiH'' 
dtè si è non ha molta scoperto un nuo* 
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va [^ataqia, i^e si vuole molto, pìit loni»^ 
no di SghimOh ài cui non- per anche sì 
sono, con sicurezza conosràite le proprie-, 
tà, essendo difficile a vedersi, a cagiono 
dèir estrema lontananza. 

È poi molta verisimile, ch& moltissimi 
altri pianeti girino attorno al sole , i quali 
<cì sona iavisihili , ma che forse ai vedran^ 
m dai nostri posteri, quando avranno per- 
fèsionati, i telescopi . La ragione che Io 
jaersuade si è , che la distanza dal sole a 
3atuma non essendo, se non che una. pic<. 
cola pane della, estensione dei vortice so- 
We, non è verisimile, che se- tanti pia- 
neti occtipana la piccola porzione dellt^ 
spaB^a., che è dal sole a Saturno, una 
l»jie poi molto, maggiors fino all'estremi- 
tà det vortice sìa totalmente priva di pia- 
"taeti ■ Più di 60. comete , che sono appar- 
se in diversi tempi, si vuole da molti astro- 
nomi , che siano, tanti corpi, pjanetarj , che 
percorrano, l'orbile tanto prolungate, che 
non finiscono il loro, periodo, se non che 
nel corso di molti secoli . Ma quando, aj; 
tri pianeti nqn vi fossero, che quelli, che 
4Ì conoscona, bastano, per- Èrci ammirai'e 
^ ^vina. -W^- tanta bene liA^ 

;pn^arn<Hi^ t4oEa^'tne)tij.-^4^>l$m>. distati-^ 
«e a4e<^ «iSeédifetdqrc^ti^fse, confetti 
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A»T. Tin. . 

I satelliti de' pianeti. 

Oltre questi pianeti , che chiamansi pi*- 
marj, altri ve ne sono, che si dicono se- 
condarj, ovvero satelliti che girano attor- 
no ai pianeti pHmarj , e servono ad illu- 
lainarli in quella parte di essi, che è 
opposta al sole, e dove è la loro notte. 
Saturno il più lontano dal sole, e di cui 
lunghissima^ la notte, ha cinque satelliti, 
a lune, le quali a vicenda risplendono, e 
fanno si, che non ostante la lunghissima 
Botte di quel pianeta, non ist» quasi un 
momento senia vedere una luna, e talvol- 
ta di piii, Le più piccole delle lune dì 
Saturno sono le più vicine a quel piane- 
ta, e più presto fanno il loro giro. Giove 
meno lontano dal sole, ha quattro lune, 
che fanno lo slesao uffizio in diverse di- 
^anze, e in tempi diversi di riflettere la 
luce 4el sole, ed illuminare la notte di 
piove. 11 satellite, o luna più vicina a 
Giove & il suo giro in un giorno, e 18. o- 
l« in circa; il più lontano in 16. giorni 
e X (we. La.tena ha una sola luna, es- 
««nda A iole («Ù vicina che Saturno , e 
Giove, e la wj«e «uà è più hreve. Mar- 
te raeoca A Turfe, che abbia tm aatellite, 
ma di*ìBf 'W 4 red«(d, essendo «sui 
«pio à* jsnq^wwooe della «aa distan»; • 
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%% Kagìonamento-. 
^esto sembra probabile ancora per il!»* 
Bione, (Jtre l'esperienza; percLè se fa 
terra più vicina al sole cbe Marte , ha 
una luna; Marte più lontano assai non è 
credibile, che iKin- debba «reme una ancor- 
e»so , e forse più . Per sino Venere- si pre- 
tende , che abbia una luna , ma cosi pie* 
cola , e cosi vicina al corpo di Venere , 
che si confonde con essa . Se la nostra lu- 
na sta alla terra come i. a 17. secondo 
molti, astronomi ; supposto , clie Venere 
abbia una luna, che stia netla stessa pro- 
poriione, siccome Venere è un terso mi*- 
Bore della terra, U suo satellite avrA un 
giro «OKte ad un regno dX questa terr*£ 
eoa» piccola, <A» resta adatto inviiS^fr 
«gli. Bte«ì teleacom, se non siano perfot^ 
IÌbbìoiì . Qoeato- deve umiliare t monarclli 
di qaesto mtatSo, ì di cui hupeij, ben- 
ebè «errino rasd affé picGole menti de- 
oonim*, Tedotf da ona distanza , quan- 
ta n* è & Vònwfr a noi, appena con un 
ottimo telescopio à vedrebbero eume un 
punto indivisibile: veduti pai- da qualche 
distaaia un poco maggiore sarebbero con> 
£tn col iiuHa,'>iiieaa«-jteppure i migliori 
■M^uxMEod ^ùb^UnrO'ilavirertirot d^ kro 
«siMeD» , « t^^^ecMli lÀ. GuBÙderiiimo 
che cosa' diV^xerobbe- la jpandeasa ' d' un 
womot ck» Bw poniiede ima manardtì:^' 
aò 'Un-pincipato, ma ^oiriBimU^ Ur; 



Parte Prmia. . SS" 
fjù lì riguarda dalla cima A'aà monte: 
a vediuiMo quanto dilTeriaca da quella degli 
UBmini l'eslensiuue de' domini Dio- 

Ma. che diremo delle maccbie miralii- 
U'dei [Haneti?'''Giave è cìnto ia. alciuie' 
&M;ie equidistaati fra. loro , che son staila 
no mài ferme , ma ora sono maggiori , o- 
ra minon , ora più vicine, ora pifi lonta- 
ne dal centro di Giovi! . Quali cangia- 
menti doliliiauio credere , che seguano in 
<juel gran corpo, da rendersi visibili ad 
una distania si grande? Se la tnrra sof- 
frir dovesse simili uRitaiioni, è d'opinio- 
ne il celebre astrunouia Cassini , die per 
rendersi visibili ad una distanza si grande^ 
non basl£rebbe , che tutta 1' Europa diven-, 
tasse mare , c tutto il mediterraneo dÌ-< 
ventasse terra . Che diremo di Saturno , 
che oltre i 5. satelliti, o Urne, é cìrcon-, 
dato ia. un Durabile- arolto hioe , eh* 
lo cinge seaia. toccarlo, e àél quale non 
ri sa T'uso, non Tedéadosi niente dì si- 
mile nella natura? È egli reramente un 
anello, ovvero una mO&ttidina di Itm» 
cosi vicine f una all' altra, die Mariano 
una luce continuala? 

Finalmente essendo le MeUe fisse cwM ' 
altrettanti soli, avranno certamente altri 
pianeti nei iota vortici',- o sistemi respèt- 
tivi, che Imr 'peranno altomtf; non es- 
sendo ci«£ibil«« che tanti immensi spai}, 
che «Hio..4a,iiiia stella ad Waltia, nij» 
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S4. SugìonomenCff. 
siajio- npienf d'un gi-an numero- dv corpt 
opa.cbi , sopra de- tj^ualr cada. la.. luce- dei- 
aolL respettìvii 1- analogia del nostre», mon- 
do sdare ci obbliga, a credei^ cosi.. M»; 
<£ue8t£ pianeti: ci- saranno- sempre inFÌMbìlìr 
sioU»-' piie di tanV altre stelle i- dorendo-es- 
»ere fnt- la tuce di qiiesti pianeti , e la lu- 
oe delle stelle una differenza simile a quel^ 
la che passa fra la luce di Giov* v. gr. e 
quella del sole ; perciò questi pianeti sa- 
ranno sempre invisibili a chiunque vede il 
presente sole . Ma, chi- può- saperne il nu-- 
mero ? Kon- altri che quello,, il quale se- 
condo la Scrittura chiama, tutte- le stelle 
per il loc. nome! Qui numerat multit/tdi^ 
Mgm. stellarum,. et omnièus^ eis. omniot 

Abt._IX;. 

ignita, ettéitsione della. Potenxa. diJHo.. 

- QuantO' grande adiinque è il" nostro,DÌo, 
ne' cieli! Quanto, elevato nella- loro altez-. 
sa! Quanto magnifico, nel loro splendore 
Quanto, saggio, e potente net. loro. at ben- 
regolali movimenti ì Ma quanto; pTfecolo è- 
V uomo '._ NoA occupa, egli se: osa- urv pal-^ 
mo; di terra,, il, quale gli. biso^UL .abban- 
donare per passare- a. riempìi«.: un- altrtk 
palino;, e L'ultimo- eccesso» dbUa. sua. pio. 
coteiia, a^untih ìt ncn- sàperù: unùliì^^ 
boncbfr vedàrSo^a-Ia.«iM.tetHai ui^tBiaita;^ 
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tt'|[nB4len»-cbe 'l'opfHÌtne,' « Io nis/x» 
al aiente. .Per altro ne» non ddtUjulM 
misurare la grandeEu di Dio da' cieli, 

che ha creati , e la sua Potenza , e Sa- 
pienia da quello che ha fatto solamente , 
(he non è altro alla fine che uno scherzo 
della sua mano onnipotente. Altre cose 
può egli lare soreiniaineiiie maggiori colla 
medesima facilità, e da questo dobbiamo 
misurare la sua grandezza , che non ha mi- 
sura , poiché non ha misura ciò che può 
fare. Ciò che Dio ha tatto non serve ad 
altro propriamente , che a darci una pìc- 
cola idea di quello , che potrebbe &re . 
Stendiamo questa idea quanta mai ci 4 

È certo che per quapto sia grande il 
mondo presente , può Dio formare un al- 
tro mondo tanto maggiore di questo, quan- 
to questo mondo è rjiaggiore d' un gra- 
nello d' arena , talmente che tutto questo 
presente mondo non sarebbe altro in tal 
sta», che un piccolo granello di a^eoa dì 

Sielloi MHohi disporrebbe Dio talmente 
patii di quel nuovo mondo, che ave^ 
a«ro le medesime proporaioni, che hanno 
4« parti del nostro mondo . In questo 
«D gli uosHDÌ di tpiel nuovo mondo «a# 
nwero milioni di Tolte più grandi d^l* 
>Bpuìa che è &ft noi, e l'ubiaia delle it^ 
le fisse; poicfó per b s^posìiisBe tutt* 
questo spino saraUw non (oA elw h ivr 



36 



Ragìonameitto-^ 



tk del tliameiro d' un granello* d* drena disi 
nuovo mando; or un uonio è milioni df 
volte maggiore d'un granello di arena d» 
questo nostro mondo , e perciò quanti gra- 
nelli d' arena bisognano per fere l' alteiEa. 
d'un Monronel mMtdlo presente, altrettante 
Tolte kis(«nerebbe raddoppiale lo- Sfiaaio', 
«he è dal? ultima delle stelle fisse ano a 
Boi, per fare f altexia d'un uomo in. un 
secondo mondo possibilei Constdeiiamo qitat 
sarebbe 1' akeeza delle stelle fis» 4^. queb 
mondo, che dovrebbe essere tante volte, 
maggiore d'un uom», quante volte & KBg^ 
giore nel mondo presente-. 

Per rendere piii sensibile questa idea ser- 
viamoci di una imagine che abbia con que- 
sto qualche piccola . proporiione. È certa 
per la testimoni anza dei microscopi esser- 
tì insetti nùtioni di Toke pili piccoli d'u- 
na pulce . Supponiatna per tanto , che u- 
no di questi picccJissimi insetti, invisibi- 
le afiaUo ad occhio audo , e- visibile sol- 
laiito- txA più peFfettf laicrecct^ , passegà 
■oprft tua carta- geografica S un braceiò dk 
duEaelTB, 1» cui sia <bescr!tt(h tutto l'orhs 



siamo- ancora supporre , cbe passeggi deBK 
tro un» sfera ariiMllar&, o sopra un ^lob* 
terrac^iee parimente solido d'un braccio di 
dia«netro<. Fasseg^ando- adunque ^ueMo- 
pìocoIbniDÒ- -losetto- usa owta.gec^Ta- 
fini, Tedr«l)£e. fiei piccoli apa^n 
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no descritti t monti, le oillà. i regm, t 
mari ec. come grandissimi, rispetto a se, 
• presso a poca siccome- noi vediam» t 
nostri' oMjitii . citta ec. ris|ietto a boi. Or 
te ipiest» piccolissimo msetto- fosse capace- 
a ragionare, « gh fosse detto, che per 
.quant» gran^ git sembri qiicl mondo de- 
acritt» in- queH» carta , Di» imo b,rae w» 
altra tanto madore èt tfaeaio, cb& ved» 
ia ^>kI1» catta; che tutto quetmon^ ocan 
*aift i.mari. monti, ertta. regni ec. am 
sarebbe altro che un braccio Si tpasto, » 
hoi cowegiieitza quasi □» niente di qucS 
BuOTO mondr) . g^i parrebbe albtto incre- 
dibile „ e vedendo se medesimo cosi pie- 
eolo in confionto di quella carta, di cut 
non. potesse vedf^ie por alcuna parte i con- 
fini > gli. parrebbe ancora impossibile ; in- 
tanto avrebbe il torto , essendovi realmen» 
te UH mondo-, di cui il mondo disegnato, 
in queUa carta, non À se non un beaccio.. 
Or quella proparziane , che- non è inapw-- 
«Jrile fn- bmeàa di- sp«m,- e totta 1» 
tema; neppar» jari inmouibile &a un gra- 
no d'M«Tia, e tutto nondo :- eioè se- 
tutta una terra, abitata da un piccolissimo- 
insetto può essere un- braccio d' una terra 
abitata dagli uomini ; ancora tutto il mon- 
do pai essere un granello di arena d' ua. 
ahro- Bi«Ddj» posaibUe; 

Se la ivandana di questo mmvo taort^ 
da pniirilwlfl' sventa. la. nostm inaginaaio- 
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ne , e la. nviAtA , tosto la quieteremo , ri- 
flettendo, che JDio i Onnipotente; or «Ài 
può &r tuUo, non vi è cosa, che non 
possa fere. Quello solo che involve con- 
traddizione non può farsi dall' Onnipoten- 
te ; ma ^eslo secondo mondo non invi^- 
ve contraddizione ; poicliè se fo.sse cosi, 
dovrebbe dirsi lo sles^n do) mondo pre- 
dente, non diffijrttKlo vlip dal più al me- 
no; e in conseguenza non avrebbe Dio 
potuto creare neppure il mondo presente . 
Che se non ripugna, e pei'ciò è possi- 
bile a Dio il fere un mondo tanto ma^ 
giore del nostro, quanto il nostro è mag- 
giwe d'un granello di arena , neppure ri- 
i>ogn« , che possa fere un lerzo mondo 
.tanta madore del secondo, quanto il se- 
condo è mag^ore del primo; di poi un 
quarto, un quinto, un sesto ec. colla stes- 
sa proporzione , e così continuare per tut- 
ta r eterrfità , senza cbe possa mai venir 
meno l'infinita Potenza di Dio, la quale, 
se arrivando ad un punto di>vesse neces- 
«riamente fei'mai-si per non potere passa- 
re oltre, non sarebbe piii infinita. 

Supposto poi, che Dio avesse già creati 

resti taondi , non sarebbe né più gran* 
, nè più felice, nè più potente , poiché 
lutto qu^lo , cbe aver potessero questi 
mondi di essere', dì ^mndeiu, e di pee- 
^ione, lo'contìene Dio eminentemente in 
-« etesset ostUt «e-tuui -^esti asmSi ptp 
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KÌsaerO' dopo essere creati , Dio- niente per- 
derebbe Poiché siccome (ina piccola am- 
polla di acqua riscaldala, al riverbero d'u- 
na, immensa fornace non può. aggiungere^ 
o> togliere- niente . unendo ,. o- separando ìt 
suo- dal calore- déllar fornace; perché tutto- 
(Qiello- cbe- ha. di calore twell' ac^ia- è una. 
pwteiàpaiione-del'caroreaelU.ftmiiaoA; co- 
u; -tatto. ^}i«Uo~ cW posaBoo' aure- di per^ 
f&noM , e- di' be&ei^i tutti i mondi posti- 



. niente a.~ Dio , dal' quale tutto g^i e comu- 
nicato l'essere, e la perfezione.. Percìà- 
«{{landò- avesse Dio già creati mille mìlìo-- 
ni di mondi sempre- più grandi, e perfet- 
ti, sarebbero, tanto lontani dall' esaurire la 
divina- Potenza,, come se avesse creata un 
solo granello di arena-. Il termine, della 
L'otenza di Dio- non- ri é ; perciò tanto uit. 
solo granello Ai arena ^ (pianto mille mi- 
lioni- di mondi sonct egualmente- un nullit 
rispettosa quello,, che- Dio- può (are .. Non. 
Hgua^a.eg|i la sua Potenza, e Grandesia. 
iitRnitàK non^ col generate il suo Verbob 
uguale a se steoso. Questa solo è perfe^. 
tamente uguaTè.- itila, Potenaa di Diog nè' 
può fare cosa. fR^k gnoide;- e par-^eMo ilt 
Yerbo è infiotlo^-e Bea {wd-^ jaeL tmatf-. 
weatura.. 



bili aon- possono toglie 
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Art. X. 
Meraviglie della terra. 
V uomo. 

Abbandoniamo pertanto questi mondi pos- 
ubili , nei quali là mente si sniairisce , e 
si perde, e volgiamo gli oeciii a qualcbe 
oggetto più piccolo, e pià proporsìonato 
aiu piccole»» della nostra mente. Eivol- 
' giaiT ifi i nostri sguardi verso questa terra, 
cbe abitiamo,' e che i un yunto impercet- « 
6bìl6 a chi tmiura i corpi celesti. Sfa 
abiinè ! questa terra stessa, che gli aslr(^ 
nomi contano per nienle ; è tuttavia tropr^ 
po gl'amie |jev tutta ad un tratto considfr 
tarla: troppe maraviglie racchiude nel suo 
seno quesia terra si vile, ed oscura . Fis- 
siamoci a considerare una piccolissima par- 
te di essa, che più di tutto il refilo de- 
ve inleressai-ci, ed è il nostro corpo. Quan- 
^ mai è ammirabile' questo pugno di ta.ar, . 
go l ' Quanto bella macchioa ita saputo com- 
porre la. mane di. Dio, con impastare, un^ 
poco di polvere ) Qual numero ^parente* 
vole di fibre, nervi, ossa, musct^, v^e, 
arterie , tutte fatte eolla stessa terra diveof 
eamente configurata ! Appena basta tulla.U 
ccienza della Meccanica , e della Gjeoms* 
trìa per &rci intendere il giuoco stupendo 
die '& questa macchina per mutar luogo 
una sola ;olta, e le. ■nffoai del (ito d' un 
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80ÌQ <te' fluoi Inuseoli. Qamto sari 
difficile » -craoteeni la &Uinea de* suoi 
sensi , specialmente degli occhi ; 1' arte ì 
con cui si muovono tutti i membi-i ; la 
mirabile struttura del cervello , in cui si 
dipingono infinite ìmagint fra loro distinte; 
il coi-so degli spiriti animali ; il battere dei 
cuore; la respirazione, e il moto dei pol- 
moni ; la cìrcoIaii(»e del sangue ; il nu' 
ti'iniento di questa macchina; e mollo più 
la stupenda maniera , con cui e formata 
nel seno di sua madre. Eppure non vi è 
un muscolo , non un tubo capillare , nè 
un osso il più pìccolo , che non sia da 
Dia forioato , e con infinita perfezione' co- 
nosciuto in tutte te macchine dì tutti gli 
-Ufuniai , che saranno in tntt> i aeA^ ; on- 
de tutti possano ripetere col Profeta: non 
eat oceultatum os meum a te quad fa- 
cisti in occulto. Vi bisognano interi libri, 
per conoscere qualcbe pai te delle maravi- 
glie , che ba poste Dio in quesFo pezzo di 
fango . Con questa sola materia dtvei-sa- 
mente maneggiata dalla sua sapienza ha 
formato questo stupendo edilìzio. Le ossa 
colla loro solidità s«v<hio come di fonda- 
Biento a ratto i'edil»ia..X neerì amo i 
^Dfl^t ohe legano insieme tutte le parti . 
X inuscoli ioBD tante moDe, ckei servono 
% &r agjre qaeatè parti . te arferié, e le' 
rese sima vama niaceffi , che portano in 
tua» le pu^- r uaore Moewaria pei 1'b«- 
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crescimento, e conservazione della mao 
cbina ■ Il cuore è come Ìl centro, da ciu 
■i comunica il moto a tutte le pard. I pol- 
moni servono a ricevere l' aria pura , e 
mandar fiiori l' impura , e mescolata cot 
Tapori, che guasterebbero la macchina. Lo 
stomaco è come un magazzino per conser- 
vare le materie necessarie per riparare le 
sue perdile . I sensi sono come guardie 
fedeli , che ci avvertono di quello clie se- 
gue fuori di noi , per provvedere ai biso- 
^i della maccljina. La pelle è come mi 
intonaco < che rìcuopre tutto 1' ediHzio , e 
gli serve di difesa. Eppure tutto questa 
Bim è altro che fango dirersamente £giH 
rato. . Ma chi putì intendere con quanni 
maestria agiscono le parti di questo ed»- 
fizioP 

Per proferire una sola parola v. gr. 
quanti moti diversi sono necessari! I pol- 
ito della voce , passando per la trachèa , 
ed entrando nella bocca. Quanto pii^ il 
canale della ti'acbéa è ristretto , e allargato 
dai muscoli , e dai nervi che lo circonda- 
no , tanto più le diverse vibrazioni rendo- 
no acuto, o pià grave il tuono della 
voce ; il palato poi , Ì denti , e particolar- 
mente la lìngua , e le labbra mosse diver- 
samente dai muscoli, ibrmano le diverse 
si^llabe. Ma non ri A semm l'Artefioe-di 
•guesta matxìÒm wacsvigtios», che s^ùa 
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muscoli à devono muovere, ed in 
quàt maniera , lotanta tutti ^ uotuinì par- 
Uno, e di pi& eoa linguaggi diversissimi» 
« senza clie molti sappiano nep^re d' a- 
Ycre dei muscoli da muovere, parlano con 
««trema fòcìlità. Segna evidente^ che l'uo- 
mo è quello, cbe vuol parlare , ma Dio è 
quello, che lo fa, pattare . Qual maraviglia „ 
che secondo il Vangelo debbano gli uo- 
mini render conto, d' una parala oziosa nel 
giorno estremo , se il proferirla è un ope- 
rài sì grande della. Sapienza dì Dio? 

Per- dare> una sola, occhraia, quaate mi- 
wìeii op^axioni si fìmno nell'occhio ^ 
^lantc^ DUI diversi&a.Ee t Basta il dire,, che 
ogn^ punta, di disianza, ed ogni diversa 
grado, di luce ^ «on cui. si mira un ogget-. 
lo^ vam. l'occhio, ristringendosi, a aSar^ 
gendosi la pupilla, e tutta la figura dell' 
occhio è fatta pm piana, o più convessa 
dai mi^oli , e nervi , che sono iatomo> 
all'occhio; i quak moli SI lànno tuUl na- 
tucalmenEe, e sensa. rmesstone,. al^ichè 1' 
occhio, possa ricevere i raggi in queF puni^ 
to , ove si dipingono, gli oggetU pi& dutiite- 
tamente , che sia. possibile .. 

Parimente ego. quanta, sa^iùiua. ha. dK 
spoato, Dia L che- questa, maccliìna. jmss». 
trt^Hwtarsi da un^ liioga. ad; un altro,.- ap-- 
pog^^odosi; tirt^on^ il de^ca. ora. 

-«opra, it wnìstro. fwde,. seiua t^e: esc» 
. t g m iaik X -dot «enti^'dt" ^nvità.>b.JmeR ds 
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direzione. Neil' a! In medesimo in cui con 
8i grand' arte si appoggia per non cade- 
re , può muoversi , ed andare avanti ; fissa 
un piede in terra, e con l'estremità de' 
diti del piede stesso spinge indietro ta ter- 
ra , la quale resistendo all'urto, la mac- 
china è costretta d' andare avanti in vir- 
tù di quell'impulso medesimo: per questo 
camminando nella rena sciolta , o in un 
luogo lubrico , la macchina non può an- 
dare avanti senza gran ^tica ; perchè ce- 
dendo allora il terreno a causa della rena, 
che essendo sciolta non può faie la neces- 
saria resistenza , o non potendo il piede 
per la lubricità del piano dare un urto 
sufficiente alla terra, è in pericolo la mac- 
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vogha il Creatore avvenirci, che tutto il 
nostro pellegrinaggio in questo mondo de* 
v'essere un continuo calpestare la terra, 
e le cose terrene; e che siccome si cade 
col corpo, se si vuole camminare senta 
urtare la terra; cosi si cade collo spirito , 
ae con esso non disprezziamo la terra , e 
urtiamo, per dir cosi, contro dì essa, per 
sollevarci in alto . 

Se poi si parli dei moti naturali, e non. 
(pontanei , quanto mai il mirabile quello 
del sangue! In un battere di polso non 
meno di due oncie di sangue escono dal 
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sinistro ventricolo del cuore . Or siccome 
in all'ora circa a qiiattioulila volte batte il 

(ricalo del cuore ottomila oncie, cioè pii'i 
666. libare di sangue; e in un giorno, 

16. mila libbre di sangue, supposto , ehe 
la misura ordinaria del sangue in un cor- 
po umano sia fra le a5. e le 5d. libbre ; 
adunque in Qgni ora almeno ao. volte ri- 
paesei-à dal cuore tutta la massa del san- 
gue , e in un gii>mo 480. volte , jier cui 
quasi sedicimila libbre di sangue esciran- 
Toa dal ventricolo del cuore. Eppure que- 
sta niaccbina formata con tanta delicaiez- 
za, così complicata nella sua organizzazio- 
ne , e logorata da tanti moti cosi violenti, 
può vivere più di cento anni, e ne' primi 
uomini del mondo, allorcliè era nel suo 
maggior vigore, s'accostava a miile anni. 
Quanto fnai dev' essere perfetta quest' o- 
pera, in cui sono tante maraviglie, eh&in 
tutto il tempo che dura a vivere ' questa 
macchina, ed essere unita allo spinto u- 
mano, non potrà questo comprendere una 
sola delle maraviglie, cbe porta seco do- 
vunque . Confessiamo pertanto , die una 
sola parte, la più vile di noi stessi, che è 
il nostro corpo, è un prodigo incompren- 
sibile all'altra parte di noi più nobile, che 
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CU animali. 

Per (juanio sia miraliìle la maccLina tti- 
(nana , non meno di essa i; stupenda quel- 
la di tanii animali, die popolano questa 
terra. Vedesi un gran numerò di animali 
quadrupedi, che quantunque abbiano qual* 
che somigliatila nella esteriore figura, so- 
no per Édtro infinitamente diversi nelle prò* 
prietà, ne! genio, bei costum). Alcuni son 
fieiìt e «niaeli: ^tri ina tnansUbtt: Quel> 
li si diano di carne d'altri animali, e per 
trovare il loro alimento li giova la loro 
Jierezza: questi si cibano di erbe- le qua* 
Ji trovandosi nei luoghi culti, ed abitati, 
vivono in pace , e ia loro mansuetudine 
lor giova per avere il pascolo di cui abbi" 
sognano , In somma inhnite sono !e prO' 
prieti. degli animali ; e in tanto dalla sola 
diversa costruzione delle lor macchine di' 
pendono ì diversi loro costumi. Ma se que* 
sto corpo* che tocchiatno, per dir cosi^ 
coli' anima nostra , e che per far parie di 
noi è come penetrato dal! anima in tulle 
le sue parti , tuttavoha ci e inconipvensi- 
bile; molto lucilo potremo mtendere le 
macchine degli animali , che sono a&tta 
Èiori di noi, e, che saranno meglio orga- 
niszati del nostro coipo , ^ichè i loro ino* 
vìiuanti sono più regolan de' nostri, pi& 
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«ostanti, e più sirui-i . Quanto mai è am- 
mirabile la Divina Sapienza in avere in 
tante guise diversificale ie sue opere ! Ctie 
immensa fecondità d'idee nella mente di 
Dio ! Eppure tutte queste macchine cotan- 
to diverse , Vivono ugualmente , e per mol- 
li anni il che è cosa cosi ammirabile , 
che diceva un gran filosofo, che quando 
Dio non avesse creato altro, che una mao:- 
china d' un animale , per vivere pochi mo> 
menti , é questa un' opera così stupenda i 
che basta a formare un gran panegirico si 
Creatore v 

Aht. Xli. 
Le piante i 

Lasciando adunque questo nostro cotpa* 
che ci rende incomprensibili a noi étesài, 
e i coi^ d'altri animali simili a ncn, fer- 
miamoci a considerare un' altta- porzione 
di questa terra, che a noi taiito non si 
accosti , che forse potremo meglio vederne 
le bellezze; consideriamo un pezzo di ter* 
ra die non sia organizzata: diamo uno 
sguardo ad un sol bosco^ ad un sol pra- 
to. Quante piante , quanti fióri , quanti 
frutti, quanti fili d'erba, tutti helli, tutti 
ammirabUi ! Con gran rag;ione disse 
sù Cristo nell' Evangelio, che neppure Sa- 
lomone in tutta la sua gloria ebbe mai 
Im cosi magnifico ornamento , come mi 
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giglio HA r.itnpo, ^ual leìa Icssula da U- 

quclla delicalissima veste , di cui sono co- 
perle I' erbe , ed Ì fiori d' un prato ! Quan- 
ro mai sono diversi nella figura, nell'odore, 
e nelle altre proprietà donate loro da Dio. 
Non vi é una sola foglia che sia trascura- 
ta ; ma iuta, mìrakùle rimetrtft è proAua 
da per tutto, e non meno dilettano Toè- 
«hio colla bellezza, e varietà de' colori , 
che l' odorato colla loro fragranza . 

E quanto mai è ben proporzionato a' 
nostri occhi il colore dell' erbe! Se la ter- 
ra fosse vestila di rosso, o di bianco, non 
vi si potrebbe per lungo tempo fissare lo 
sguardo: ae &>sse tinta di più fosco colore, 
sarebbe un troppo lugubre spettacolo: ma 
il vei-de è proporzionato si bene all' occhio 
che si ravvisa da questo, che la mano 
medesima, che sparse il colore sulla terra,< 
- è quella , die dell' uomo disegnò le pupil- 
le. ]É qiutnlo mai è diversilicato questo co- 
lore! Benché tutte 1 erbe , e le piante sia- 
no verdi non ve n'ha una, che sia simi- 
le, afiatto all'alti-a. Eppure questo terreno 
cosi bello, cosi ricco, e magnifico è- fatto 
da Dio, aEBnchè sia calpestato da' nostri 
jnedi: l'arte, e l'industria umana non 
seppe mai lavorare uno strato osi stupen- 
do per il più gran monarca del' mondo, 
come lo formòli grande Iddio per gli uor 
nini piii' fflisenUnli della terra; conten- 
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dandosi al pift 1' arie -umsfla di &rne una 
debole ÌHiitosicme ,per Arriccfan-He ìe stsMiw 
■dei gran signmi . 

Se prendiamo a ctìnsiderare un solo di 
■que' piccoli fiorellini, di ciri è «naltaio 
■questo strato -mirabile , questo solo oggetlo 
é un ammasso inconiprensibile di bellezze. 
. lippure Tjuesto fiore così stupetido fra po- 
chi momenti languisce , e tnuore . Questa 
■fioie é come un pennello maneggialo da 
5>io, che ci dipinge cdn esso e la caducità 
■delle creale belleize, e l' inesausto tesoro 
dì beHer/a, cbe è in Dio, mentre tanta 
•ae profuse con si larga mano per adorna- 
re un fiore , che deve vivere soltanto per 

Se poi fissiamo lo sguardo sopra un al- 
bero, è cjuesla un'opera si stupenda, e con 
tale arte disegnala, che supera ogni no- 
rtro pensiero. Questo si nutrisce, e cresce; ft- 
BÌccome nel corpo umano, cosi in una pian- 
ta- vi è un principio di moto , per mezzo 
del quale i sughi della tei-ra circolano pei'- 
petuamente daUe radici ai rami ,' e da que- 
sti a quelle ; e se cessa questa circolazio- 

joiin gli anim^ili , Pccciò ancora le piante 
hanno una specie di respirazione, per cui 
r aria muovendosi nei suoi canali , a cau- 
sa della diversa- sua dilatazione prodotta 
dal calcH«, che è semate disuguale eopi-a 
terra, e sotto terra; porta sec» diversi su- 
Biii Cr. Wol. VI. e 



5p Ragionamento . 

chi nelle diverse parli della pianta^ |>er 
formare i fioi-i , i fnitii, le foglie ec. Ma 
chi ]juò inlendere con quanla sapienza sia 
àìsliiljiiilo in diverse parti un numero in- 
finiio di Jilire. di canaletti, e di vasi; e 
i! più mirabile si ù , clic queste fibre, e 
questi vasi siano laiito diversi in lutti gli 
alberi) che possano prendere certi sughi, 
^eolunente, e non altri; dal che naSce un' 
iolÌDita diversità dì fiori, e di fiullì, che 
pun.to non si assomigliano nella figura, nel 
icpiore, e in altre proprietà. Bencbà due 
alberi, o. ancora due fili d' erba giano fra 
di loco- vicinifi»mì, tutlavolta conservano 
cn^tantemente le loro qtialilà diverse, sen- 
%A confondersi; e talvolta un'erba molto 
utile per la medicina, sarà prossima ad 
un erba venefica, senza che niente parte- 
cipi di quel veleno, benché si nutrisca 
coi sughi della medesima lena. E chi po- 
lvi mai sapere tulle le mliabili proprietà 
donate da Dio alle piante ? Che stupenda 
fecondità del jDivìno Architetto , in varia- 
re cotanlo i stioi disegai! Secondo il cal- 
colo d'un celebre moderno naturalista, le 
specie delle [jianle da lui conoscitile oltre- 
passano a.T. m. , olti'e mollissime, che stan- 
no nel fondo del mare, e che germoglia- 
no dalla terra, che è ricoperta dalle acque, 
e che saranno in maggior numero, essen» 
do. il mare più fecondo della terra. 
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Aut. XIII. 
CU VcceUL 

lltfa se per meglio osservare una pìanQi 
alziamo un poco gli occhi da terra, pef 
vedere la bellezza 3e' suoi rami, Tjuania 
varieli si vede di uccelli, die svolazzarlo 
da un lai.iii ad un aluo! Vi.anlo mai di- 
leltauo ì oocliLo colla loro vaiielà , e bel- 
lezza : e iie come i lion non mandano u- 
na graia )iof;ranza pei' dileltare 1 odorato, 
COI loro canti mirabilmente divei*silicati di- 
lellano Indito. L quanto mai e mirabile 
il volo di questi animaletti ! - La nautica 
n* e una debole imitazione. Gb Uccelli aiA ^ 
Fendere l'aria colle loro ali, e colla coda 
dirigere il moto di tutto il corpo , hanno 
msegnato agli uomini . che alcuni remi 
possono fendere le acque, e uiuovere un 
vascello in mare , e un timone dirigere 
questo molo , lacendo sforzo dalla parte 
opposta. Ancora j pesci coli' urto della lop 
coda SI muovono verso la parie opposta a 
«quella, che hanno Urlata. Onde tutti i mo- 
li, si degli uomini, come degit aninrali» 
SI quadrupedi, che volatili) e natanti j 6 
perhno ÌI molo dei vermi, che strisciano 
.sulla terra , sono cagionati da un Urto fat- 
ui dalla parte opposta a quella, verso la 
ijiiale è diretto il moto: poiché ancora gli i 
animali rettili, che non hanno gambe; o 
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Latino il dorso cuojpoMo ài muscoli assat 

poggiandosi alla tei'ia colla parie di dietro, 
scagliano avanti il resto del corpo , come 
&nna i aerpeadi; ovvero essendo composti 
(Il vaij addii, i quali entrando uno nell' 
altro, raccorciano il corpo; e cosi mentre 
-una parte del corpo si attacca alla terra, 
e (irla contro di essa , il rimanente Va a* 
-vanti, come segue nei lombrichi. Tutti in 
somma i moli de viventi, cLe si possono 
chiamare spontanei sono falli da un urlo 
dalla parte opposta; quasi voglia il Crea- 
tore insegnare agli nomini, che se voglio- 
no giungere a quella felicità, che tutti de- 
siderano . non vadano a quella direttamen- 
te . perche il moto riescirebbe a rovescio, 
e SI troverebbero nella miseria; ma se si 
volgeranno ad una specie - d' infelicità , 
qual'è la mortilicazione , e la croce, e a 
questa si appoggeranno , sì mtioVeranno 
verso la vera felicilà . Intanto questi uc- 

hanno altre armi per difondersi che la fu- 
ga, non ci permettendo d' accosiarci ad 
essi, per considerarli più da ricino, ci 
•bbligano a volgere altrove i nostri sguardi. 
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Aut. XIV. 

// Mare. 

E giaccbè anche il mare La i suoi to- 
latìli, che «mo i pesci, diamo un'occhia- 
ta 4 questo abìsw di acque. Quanto ì mi- 
raliile il suo flusso, e riflusso tanto ben 
reg<dato dalla pressioiie della luna, collft 
qu^e Dio d dà un sejpio - cosi sensibile 
della sua prorrìdenza , » della docilità eoo, 
cui tutte le creature obbediscono a' suoi 
ordini : poiché tutiì ì cavalloni del mare,, 
che sembrano minacciare 1' estemiinio a 
tutfa la terra depongono tutto il loro fu- 
rore , giunti a quel segno , che fii tissatu 
fino dalla creazione del mondo dal divino 
comando: Usque kue venies, et non pro- 
cedei ampliut , et hic confringetis tumen- 
tes fluctus tuos , 

Queste acque , che fiirono dal Creatore 
npiene di salì pw impedirne la cormzii^ 
ne, seno amare, che sembra impos- 
sibile , che sìeno feconde t eppure è cosi 
prodigiosa la sua fecondila, che supera 
quella àA]& 1, n e n..u contento della 
propria fecondità, ci ia parte della fecon- 
dità dèlie più remote terre , comuoican do- 
ra i loro frutti , e riimendt^ .colle uostre 
per .inein> della navigaaione . Ma lasciamo 
questo elemmuo, che colla sua incostaani 
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t co' suoi perìcoli , ^mpensa l'ulite, th» 
ei apporta^ e torniaiua a coiutderai'e la 
teiT» , eh' ^ la nostra patria. 

Aut. XV- 
/ Permi, 

lolite 1& creature, che- abbiamo sino aà 
wa considerate, essendo superiot-t al no- 
stro ìntendinienta , fissiamo lo sguardo su 
quella fra tutte le specie degli animali , 
che sembra pii't facile a conoscersi . Sono 
questi i Termi della terra, che sono all' 
apparenza le piiV vili fra tutte le creaiure , 
poiché senza vecun riguardo si schiacciane 
co pifldi f e si considerano per niente . 
Eppure se attentamente si considerane,^ ri 
trovano, tanto piilb ammirahìlì » (guanto, ao-- 
M' '|iiA di^remtì. QuaiOo luat' sona di< 
rem udl'e bea ptopneti I Wtmi tÉ è- scru-- 
' latore della natura cosi attento, che possa 
sapere la storia tutta dplla lor vita . e le 
diverse figure, che prendono. l'ra questi 
alcuni ve ne sono, i qiiaìì vivano ne!!' a- 
ct[ua , e chtamansi polipi . che ancora, divi- 
si in pii parli, crescono dopo la. divUio-. 
ne , per ritornare alla consueta misura do^ 
po un dato tempo ; dopo di che posaonq- 
(li nuovo dividersi. Il Boonet motto esat- 
to osservatore- dimostra , che da un solo, 
dì ^estt vermi ne£ corso dr 6- anni st 
pDsjwia avere due mJhoni trecenta ottaik- 
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lacinque mila novecento ottantaquaUro ver^ 
mi tutti vivi. Nè solataenie vivono qua- 
si! vermi quando siano divisi per il mez- 
zo, ma ancora rotti in piccolissimi pézii 
vivono, e tornano a crescere, e prendere 
la loro iìgura. Di più non solo vivono se 
siano divisi per la loro larghezza, ma anco- 
ra secondo la loro lunghezza; di modo ch«, 
fatta che sia la divisione d'un polipo per 
la sua lunghezza, e di un tubo che era 
prima, &tti 'due mezzi tubi dalla divisio- 
ne, ja meno d'mi'ora gli orli si riuni- 
BOtmo, e diventano due polipi perfetti- Fi- 
nalmente molte altre specie di vermi, e di 
lombrichi si riproducono dopo la divisio- 
ne, come fanno i polipi, de' (pali vi so- 
no mollissime specie, che tutte godono di 
qjiesta singolarità . £' mollo probabile , che 
tutti questi vermi non abbiano altra ge- 
nerazione per moltiplicarsi, che quella di 
dividersi, quando sono arrivati ad una 
certa lunghezza . Quei filosofi , che vo- 
gliono, che le.Jwme abbiano im'aniiiià, 
aaranno imbrogliali non poco a t^Sei^patà 
come sì dividuio anche le anim^ inaietne 
coi corpi di questi vermi . 

Qufisto è uno de'pii'i stupendi fenome- 
ni della natura . 0 bisogna dire , che i! 
polipo non è uno semplicemente , ma ui^ 
ammasso di nialtì insieme uniti per-meaza 
ài anelU, -de' quali uno mitrB aeU'^altras 
a biugn» dìie, eha un polipo bob- d'ai- 



M Ragionamento: 
tvo sìa composto, che di cuore, e di cer~ 
vello, e che perciò diviso che sia, conser- 
vi un principio di vita, come vuole Mal- 
pi ghi : o finalmente bisogna dire, die i-I 
polipo si riproduca a aomiglianza delle 
pìai)te>, di cui un «oto ramo staccato dàl 
tronci»-, e di alcune di esse una sola foglia 
piantata, ib lièrra, basta a riprodurre tutto 
t' a]b«ro<. Comunque sia., un vei me , ben- 
thè creatura si. vile , è troppo nobile og- 
getto per una mente cosi piccola , conie 
l^i nostra: il che serve ai umiliare ia no-- 
ilm superbia , poiché non ostante il van- 
taggio nostr» sopra, tutti gli animali pe^ 
iaexza.ddla,ragKine , basta lin vemiicctuolo- 
per aon[bndar£ tutta> la noatra superbia.. 
J?erGÌd> andiamo in cerca di altr& creature,, 
«ncora. piÀ dispreizate , e pi& vili, pep- 
vedere se la. nostra, mente , ché: à taji|»< 
giii. nobile, [ìotià compreodeHe... 

Ahi. XVt 
CV insetti . 

Fissando gli occhi , ed attentamente o*-- 
serfando un pezzo di terra , vedesi una 

tran moltitudine- di. piccoli' insetti , mira-., 
ilmente vaiati, che per l'estrema loro 
piccolezza non fu i'on«>. stimati degni di-poi^ 
tare un' some-, esaendo' ^ uunini «co»» 
(Iteti di dare noE» magnifici a ci&.k cko- 
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ioro occhi. E|)|)i[re questi insetti sono ope- 
re cosi slupeiide da sorpassare lutti i no- 
eti! pensieri ! Sono essi molto piii incom- 
prensibili de' maggiori animali; poiché ol- 
tre l'avere d'ordinario un maggior nu- 
mero di organi, (ono ancora più stupendi 
per la loro piccolezia ; come un. pìocolig- 
Nmo orologio a ripetiùoae, è molto pHi 
stimabile, che un wolo^ da tDrre> 

Ma queste pìccole creature con tanta 
ingiiislizid trascurate dagli uomini, e cosi 
maltrattale da altri animali maggiori , a 

elefanti, in confronto di altri sommamente 
minori. Un dotto naturalista ha osservato, 
esservi insetti io m. volle piii piccoli 4> 
un granello ^ arena, ohe appena «a visi- 
bile . Altri ne 'hanno scoperti dì cosi {òc 
cola mole, che ne mburano la -gntndeBza 
per- lo diameteo deir'oi;cliio dì questi (h^ 
coli insetti domestici, -Che tanto hanno 
mosso , ed inquietato gii uomini , che gli 
hanno forzati ad onorarli ■ d' un nome. 
Questa parimente è la iiiisina di tanti pic- 
colissimi vermiccinoH , che si vedono nei 
Jiquori c(J soccorso de' microscopi , i mi- 
gliori dei ^uali ne scuoprono un gran liìi- 
mero , aj>cora mille volte più piccoli d'iia 
iMcfciO'-; dì. pi^ce, il .che si k dimostrata 
da con gesmelrica lOTUensai 'Fis 

4picsti .-8Hamme^3aBi olandew a*- 

«eiùoe aver' veduti om «n «ttiiao •.mieiO' 
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«eo|(i(»- insetti- cosi piccoli, che molte- ma- 
gliaia di essi potrebbero- comodamente pas- 
aeggbre sopra una- punta, d'ago-, che re- 
btivamente a' toro- piccoli, cocpìcciaojiauieli^ 
fcfr una gran piazza , È cori, estrema. W. 
piccolezza di quest'insetti, chevpaiiig^itaii-- 
do. uno dL essi ai una pulce-, neppure una:: 
vastjwìrna montagna, ^rebbe essere una 
teraa, proporzionale ; sicché- quanto, un- gran, 
monte supera una pulce , altrettanto una 
pulce- superk uno, di questi piccolissimi a-- 
tomi virenti . 

Ecco, intanto una nuova prova della de- 
bolezza della nostra mente . la quale- non-, 
sapendo intendere la struttura degli ani-, 
mali maggiori, e perciò andando m cerO' 
dei minori , sperando di trovarli, piii- p«K 
porzionati alla sua mtelligenia-,. vede, ma, 
che quanta, sono, pm piccole- queste' aua-- 
chine- organizzate , tanto- flit le sono. >b-- 
comprensibili . Tutlavolta per umiliare il- 
.nostro orgof^ho . sformiamoci di hssare in 
questi piccolissimi insetti il pensiero: e giac-- 
che non po.sstina da noi vedersi comoda-- 
xaeate cogli occhi del corpo , mentre la 
-foro estrema pfccolezza ce- li nasconde ,, an- 
diamo in; cerca, di esei colF occhio armato- 
-dì' microscopio , e [>erseeuitiàmolì. nei loro. 
fu!b invisibili ita9GOTid%ri, afiinchè ci si 
juostcino!' in- qualdie- modo-,, e w^knio. 
.&cm ì» notomia aliamacdlo-^rito, non. 
«.Tendo attrì attunottì',. e nciniBKUeina^K, 
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che se ì telescopi ci hanno scoperta latita 
parte di mondo , che per l' estrema distania 
da noi ci era invisibile ; i tuicroscopi ci 
aauupwono un'altra parte di mondo, ch« 
BOK' è- meno lontana da ntn, « meno invir 
^ile di tante stelle fisse, per la sua estre- 
ma piccolezza, . 

Questi animaletti adunque che si vedo- 
ao solaoiente con quei microscopi , che 
accrescono più migliaia di volte un ogget- 
to, sono sensa dubbio tante migliaia dì 
volte minori di quello che compariscono , 
quante migliaia di volte il microscopio gli 
La accresciuti per renderli visibili . Se v. 

scopio che lo aggrandisca 5. m. volte ; que- 
sto insetto , bencbè appena visibile col mi- 
croscopio, è realmente a. m. volte più 
piccolo di quello che apparisce. Ma que^ 
sto pìccolissimo atoma vivente cammina 
come gli altri animali , adunque ha le gam- 
ie , ed i piedi : se si muove adunque ha 
nervi, muscoli, e fibre in oiascun musco- 
lo: se vive, e respira adunque ha i pol- 
moni, il cuore, le vene, e le arterie; ha 
sangue, o altro umore, che circola nellé 
vene , e spiriti animali per riempire i suoi 
muscoli; ha la pelle co suoi pori, per dar 
luogo a qualche swte di traspirasione. Seit- 
Bft 4{U«8lo non potreH>e vivere, e (raspo*»- 
lare il suo piccolo corpicciuolo in differenti 
luoghi, secondo la diversa impreenone de* 
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gli oggetti , e secondo il corao degR' umo-- 

l'i . Avi'à ancora i suoi occhi , e in queslt 

tiro, ciie terminerà al 8uo- piccolo cervel- 
lo, ove si di|.ii>gei-anr,o-le piccolissime i«ja- 
gini degli oggtllì esteriocì ; avrà in som- 
ma tulle quelle parti-, che nei maggion 
animati. «. vedono, e pift iuicoKt,. 

Leweaboefc. oel^re- lUttwaltBtft awerìac* 
aver veduti col nùoroscopio vasi cost (»o 
Goli nel corpo umano^, ohe paragonati al 
diametro d' un. granello d' aren« della- mi- 
sura di- una' centesima, parte di poHice ,. 
questo diametro, era 264o> volte maggiore 
m quel vaso. latanlo niuno può assicura- 
te ,. che questi siami i più piccoli vasi del' 
Borp» uQiano , cbe anzi è probabile', che 
Te ne sianoi di molto minori . Questi in>- 
setti adlmi^ ,. de' qwtli («rfiaii», avran^- 
ao dei «aà di diverse- ^^RUndèiM', e-alcu-~ 
ai 'SÀ essi saraBRO-cost ^ocolT^.^e-i BtuA>. 
Mfilla. medeunu pn^mMKiae , con cuV sobo- 
nell' uomo ^elli de' qudi abtnamo . pu{)b>- 
tp, paragonati' ad un ^nnello £ arana,. 
die a[^na sia- visibile, saranno- tanto ini^ 
Dort^ di esso , cKe sema un numero steri- 
minato di cine, non potrebbe esprìmerte- 
ne, la frazione; e forse tutta la mole- della 
lejra non sarebbe tanto, grande- da. poter 
tevvice dj teraft: proponionale fra un aà- 
«im» «ano. dìi <{^QBti.uiMttì, e .uu. ^wello 
4' «rena.. 
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Ecco una piccofeaaa' assoriitfimerHe' 
«otnpren sfili le :. eppure [pjesti vasi di ctiS 
parliamo- sono troppo- grandi ^ jwaganati- 
ad alke-narti ,.cfae- su vedono' eoli' anima ao-^ 
la, e «H^la^raEiOBe Hi>^]esti iiiseni.- poiché 
quant»iMm' devono essere [nt'i piccoli i glo- 
biiietti di fliiido, die scm-romi pei- questi 
vasi ? Certamente t{ilr,i ìa mole della (er- 
ra non può conloneie tanU gianelti d'are- 
na, quanti' un; solo granello d'arena po-- 
tìxitbe canterière' di questi giòjjalèni . Ma- 
Hiìesti ancora «ooo~ troppo grandi.-; poicfaè- 
quant» più piccoH-, • più sottitf saranno 
Mro spiriti amaalh. -^ye avaporeranan d&> 
^eati Alidi ìinpsPceRÌbilf ?' Zbm- a - qu^ 
jjttdo dt aottigliezia foA' nditrst'' là mate- 
eia,, denra annientarsi. M» ohr pu3' àssìi- 
eurare, che questi siano gli ulfimri confini^ 
della, piccolezza a. cui può giungere là ma^ 
teria ^ A. suo-, luogo vedremo , ehe certa--- 
loeiìte non Io sono. Qual eapienaa pertam-- 
to fu quella- , cbe i» spazj cotanto iinpert-- 
cettibih seppe- disegnare , e formare lanlif 
organi d^ si mirabile strutlura, e in sii. 
piccolo spazio tro-var luogo abbastanza per- 
congegnarvi- un piìncipio di moto , pei- 
mezzo del quafe con una conlinoa circo-- 
lazione possa una- parte di quesro punto- 
impercettibile passare in altra parte di que- 
sto punto medésiiao ? Quanto mai pii'i cha 
quella dei grandi aniinali ci sorprendereb- 
Ile ÌSL &l>hi[ica di un piccolissimo inseUB-^ 



?rde alla lista 
Sgiata dall' On, 



l a . nfr ea- 
ove posM 
, Molli al- 



1 degli uo- 
cui p[u pic- 
coli, da CUI saranno mquieiaii . e clie sa- 
ranno quasi unperceinbih a loro ui;i:hi , 
Siccome essi lo sono a noi; di modo che 
quanto una pulce v. gr. e u.inore d. tio. , 
alti'Etranto essi saranno minori d una pul- 
c«; e forse vi è nella Datura una quanti- 
tà d insetn sempre pm piccoli m que^ 
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che I corpi degli animah maggiori sono 
come Unii mondi abiiati da altri animali 
più piccoli, noi non lappiamo ove finisca 
quest ordine di cose . e che ancora i p(ff> 
coli insetti non siano come tann mondi 
abitati da altri insetti proporzionatamente 
più piccoli. Già vedo, che noi ci perdia- 

1 p I 1 I I 1 g 

de : ma li certo si è . che niun uomo bt 
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ifer ansAe- potuto dire d' av^ere scopec- 
lo. il pili piccolo, di tutti gli aniniah, l'ri- 
ma che vr fossei'O ì microscupi si erede- 
fa, essere: la ' pulce ^ ma dopo l'invenaione 
di questi strumenti, (questo insello è di- 
vemito- mostruoso per la sua grandezza . 
Quanto più si perfeziona i microseopi , 
tantOi maggior numero d' insetti si discuo- 
pre sempre pii'i piccoli ; e si riconosce non 
vi essere piccolezza Hi materia, clic lioiiti 
il potere del Creatoiu, o che. dal quasi 
nienle, per dir cosi, di un atomo, che 
non può cadere sotti, i .lerisi umani, fa 
opere ,. cbe sorpas,-,ii>o ogni imaginazione . 
finalmente può dirsi nel piccolo ciò che 
Ek è dello- nel grande, e che, siccome non 
4eno mancate le stelle ai telescopi , ma i 
telescopi alle stelle;^ cosi non sono mancali 
gì* iiisetd ai microscopi , ma i microscopi: 
agi' insetti . Siccome per quanto grande. 
s.'iniaginì il mondo, e per (guanto si raA^ 
doppi colla mente, è sempre ìniinilameBle; 
lontano dall'infinito; cosi ptr (juanlo pìc- 
colo s' imagi ni un atomo, sarà sempre in-- 
fìnitamente lontano, dai niente.. 

Art, XVU. 

4Jita< prova- della inanità Potenza- 
di Dio . 

Oc per quanto questa piccolezza sfiigga» 
dàUbi spirito,, talmente che quasi resti 
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confusa rol nulla : tuttavolla ella è seii> 
[>re inlinilamente lontana dal misurare la 
Potenza divina; mentre queste parli me- 
desiine, che ci sembrano essera ullinli 
confini , che atiaccaiio qualche cou col 
nulla, per dir così, piti-e sono eetrema- 
mente grandi in confronto di quelle , 
che Dio può cavare da esse . Diamo a 
questo pensiero qualche estensione , per 
vedere un abisso infinilamente più in- 
coninrensibile di tutto ouello . che fino ad 
ora abbiamo veduto. 

Noi abbiamo con evidenti - prove dimo- 
alrato. non includere contraddizione.* 
perciò esBere-pouibile alla divina Potenza 
i|' fere un mondo tanto maggioce del no 
atro . quanto il nostro e ni:ii;f;tore d un 
panello d' T.na . Or per le r.g.on. me- 
dcsinio non ripugna . e pernii e possibile 
alla divina Potenza il cavaie un iiwndb 
da un solo granello d arena di questa 
nostra terra: e talmente disemare . e di- 
videre questo piccolo s;ranc)lo d arena » 
TI na un cielo . una terra, e iiomim 
«u questa terra . che abbiano le stesse 
proporaoni . che huniD ui questo mond» 
presente. E qual sai-ebbe mai la piccole»- 
«a di questi uomuii, cavati da una picco- 
la parte di quel solo granello d' arena m 
numero di tanti milioni, quanti siamo noi. 

«pano luuuensQ relajbvamente a loro, co- 
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me, é n nostro relativamente a irai t* QnalS 
saiebbcra i più' piccoli insetlr di qiiest» 
picGoHMimo mondo, che ayeseero eon mie- 
gli utnùnà In stmw propanione, cbe am- 
no 1 nostri imsettì con itor?' Bppore ma» 
essi possono esistere, ed aveie quei mem-- 
.bri , e quegli organi stessi , ehe hanno r 
Boslri insetti , La mente si smarrisce , e 
non sa più dove sia ; nia pure deve rilro-- 
vare ae slessa: col solo rammentarsi, clie 
Dia. è Oiwiipotente , e che perei» btnto è- 
Eungi , die questo T ultimo conHne- 

(bl divino. Potere-, il quate non può es- 
•erri, lA» fòrjnai'e un mondo da un 
granello- ^ arena, é- meno infinitamente n 
che ciwave y non dirà it' presente mondò ^ 
ma. Il*- sotb> granella d* arena dal niente 
onde se ba potuto creare dal nulla il mon- 
do presente, molto piii da un granello ^ 
fluesto mMdo può. cavare un »uovfr mon- 
do , che è moltO' meno ; perciò non sor» 
potri far que«Io , ma altresì da un gra- 
nelloi d' are&a ài. quel piccolissinio mondo- 
potrà- (ormarne- ua terzo tanto- minore del 
secondo^,, quant» it secando è Diihoj-e-del 
l^ioiO ; po»- un- quart»-, quinto- ec^ 
la ififinitO' colle stesse proporzioni poicbi 
per- franto, si divi^ ^alimque picoolk 
porzione matem , imhi potrà- mai en- 
trare nei confini; dermitb- infinibmentc- 
^ntoni, né fermare la potei»a -fi Dio, a. 
m-. I^>, Stessa otilla. non pud- r^istene;- e: 
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perchè Dio può foie tutti questi piccolis- 
siiui mondi con infinita fecilità , vede 
con inlìnila perfezione tutte le proporzio- 
ni di questi mondi , come se fossero già 
creati , e di tutte le loro parli : vede v. 
gr. in qual pi-oporzione starebbe una stel» 
la di questo nostro mondo, con un iitsett» 
3Ì un quinto mondo , carato', da un gra- 
nello (f arena . 

Quanto grande adimque é il nostro Dio ! 
Ma quanto piccolo è 1' uomo 1 Si trova 
egli in mezzo a due abissi iiilìniii. uno di 
grandezza, l'altro di piccolezza. m<i cbe 
gli sono ugualmente incouipr«nsibilÌ ; poi- 
chòt.^er quanto si distenda colla sua men- 
te, e scorra per 1' uno, o per 1' altro 
labisso , né dell' uno , né dell' altro potrà 
mai toccare i confini, e dire: fin qui puÀ 
giungere la poteoia di Dio , e non pud 
^tassate oltre «..e tanto è lungi che debita- 
no. le oper^ sembrarci più difficili, quan< 
io sono a noi incomprensibili , che anzi 
per questo appunto sono più degne di 
Dio, perchè sono più grandi, e superiori 
a noi. Ma non deve recarci ammirazione, 
che la mente uniana non possa conoscere 
i coniini della Potenza di Dio , mentre 
non possono conoscerli le menti di tut- 
te le possibili creature , essendo imposù- 
bile conoscere quello cbe non esiste , è 
neppure è posnbile. - Che più? 'Lo stesso 
Pio, il qitale .fissa i limiti alle sue ope> 
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re, non pud fissarli alla aua potenia, poi- 
ché non può direnìre impotente a qualobe ' 
cosa . ■ ' 



Per altro non è necessario ricorrere k 
ci6 , che Dio pud faie , per rimanere 
storditi dalla inlinita estensiune delJa sua 
poteniii: se coiisidenatno soiio. alii-o aspet- 
to qiiilio che Uio ha già failo , non solo 
basta a darci la più grande idea dell'Es- 
sere Suprema, ma a dimostrarci altresì, 
che quanto abbiamo detto fin' ora, è real- 
mente possibile ; poiché dobbiamo ora di- 
ecuoprire coli' occhio della, mente parti di 



strato essere possibili . 

Ma prima d' andare avanti dobbiasfo 
SHppCH're quello , die sembra non potersi 
negare , cioÈ che tutla la varietà , e bel- 
lezza di cui r universo è adornato , altro 
non sia, che un effetto della comunicazio- 
ne del moto , che é regolata da questa 
sempliclssìuia legge, che un, corpo sì muo- 
va a proporiione della follai che rurra. 



te ^erfle modlRjita, «ÉèUa materia . Se-il 
noto noa -butta focnun uife«pera aoA 



Potènza di Dio nella Jbrmaxùm* 

de' semi. 
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mriene V animale , che àe\ 
1 granello v. gr. di grano coi 
piga; que.ta spiga contiene s 



granello in seme. Lo .tesso 
, le piante. Il moto per lan- 
che sviluppa quegli piccoli 



alla sua mole , affinchè sempre 
stessa proponione , che passa 
ta , e il seme: questo accresci- 
è molto pii'i insen^^ibile nel ter- 
mlenuro nel secondo , cosi nel 
;l quinto ec, potendo ogni pie- 
di materia talmente assolKgha^ 
' capace d' insinuarsi nelle fibre 
Liberi in seme per nutrirli, ed 
, secondo il grado di forza , 
ne alla loro piccolezza . 
lo stesso degli animali : i loro 
. loro uova contengono tn.te le 
jiali della macchina deU'anima- 
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1p . clip deve uscirne : ne altro vì biso- 
gna , se non che Dio abbia lalmenie di- 
sposte queste parti . da poter essere da al- 
tre parti più piccole aliniL'Oiate . ed ae- 
rali del moto; onde a suo tempo prender 
possano quel grado di accrescimento , clie 
basta a render perfetto l' animale . Sicco- 
me tanto I sughi della terra, che abmen* i 
tano le piante, quanto i ctbt , clie ali- 
mentano gli ammali si dividono m parti 
crasse, oiei^nne , e sottilissime- di modo 
che alcune chiamare si possono atomi nu- 
la sua mole proporzionali , essendovi ca- 
nali grandi, mezzani, e sottilissimi: onde 
quanto sono diversi 1 vasi nelle loi-o gran- 
dezze , altrettanto sono diverse le matene, > 
che servono a riempirli , e &rli cresce- ì 
n. Con i^ai piccola parte d'tm seme \ 
trova il suo proporzionato nutrimento , e 
mentre 1 vasi maggiori ricevono le parti 
più i^rasse dell alimenlo . i vasi piccotissi- 

60 che alctlni hlosoh. soliti misurare le 
opere di Dio dalla estensione limitatissi- 
ma, del loro spinto, non sapendo intende- 
re , come m una parte si piccola . come à 
un seme d una pianta, n d un animale, 

fossa contenersi tutta la pianta , e tulio 
animale , hanno preteso . che il senio 
prenda la figura della pianta, e dell'ani- 
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male nel crescere, senza bisogno clje vi 
siano tutte le parti già disegnale . IVIa sen- 
»a fermarci a confiitare un' o[iinione, die 
contiene difBpoltà molto maggioi'i di quel- 
le , che pretende di togliere , basta al no- 
stro, sii^getto il supporre quello, ctie non 
pi40 ne^at^ìi- cioè, cLe un insetto è por- 
JÌefie_,Ai Bua madre ; qUesla parimente Io 
é deÒa BUtt, e cosi del resto; e non qual- 
sivoglia porzione, ma quella precisamente 
contenuta in un séme, dalla qual sola po- 
teva nascere t' insetto . Del rimanente il 
Bonnet &moso naiuralisla difende trionfal- 
mente contro Buffon il sistema delia pre- 
fiwmaaìone; e oltre l'esperienza degli uo- 
vi, che certamente contengono un gallet- 
to già disegnala In tutte le sue paMi, una 
nuova modernissima esperienza finisce di 
decidere la questione : ed è la scoperta di 
certi animaletti , che si vedono col uii- 
croscopio in certi liquori ; sono essi roton- 
di come piccole palle, ed essendo diafa- 
ni, fanno vedere comodamente fino a 5. 
glohuielti uno nell' altro sempre più - 
colii on^e in tm tempo stesso vedonsì 
cinque generazioni. Se i microscopi fosse-_ 
ro più perfetti, se ne vedrebbero molli 

Ciò presupposto è certo, che una mo- 
Ka faa tante parli oi^anicbe, quante un 
bue, e più ancora. In &tii un bue ba 4- 
[tt^j la mosca ne ba 6 j di più faa le 
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ali( .h (lì cut stniltun, e il £ ctù mo- 
to i ammirabile. Se sì riguarda col ni» 

cruGcopìo la testa 3.' una mosca , vi si ve- 
de un mollo maggior nLimero di parti , 

Lucrfìnaìmen!'e'*uria v'K:rl'i;i' ujio. o due 
vitelli in un anno; la mosca al ^'mwano 
fa imo sciame , che contiene più migliaia 
di mosche; ed è oia mai dimostrato ad 
evìdensa, che quella fra le api, che si 
onora- come re , non da re altrimenti , 
ma sìa una regina , eh' esse onorano , 
perchè è lor madre comune, e che sola 
geneia tutto un popolo di api . Il dotto 
naturalista Swammerdam ha osservato, che 
ordinariamente mi' ape non genera meno 
dì 4- m. api . 

Chi può intanto ìmaginarsi la spaven- 
tevole piccolezza, la delicatezza ammira- 
hile dì 4- '"i)^ corpi organizzati , che la 
madre ape porla nelle sue viscere ? Per 
quanto la nostra imaginazione si spaventi, 
rammentiamoci , che la maletia è divisi» 
hile in infinito; e se per rispetto all' En- 
te Supretno, che solo può dirsi realmente 
infinito , non vogliamo applicare questo 

significhi lo slesso , cioè V impossibilità 
di giugnere ad una tal divisione d' un Sf 
tomo, che non possa più dividersi. L'a- 
pt adunque n forma dal verme , e il yex^ 
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me si forma dall'uovo, perchè vi è Con- 
tenuto ; potendo Dio fare nel piccolo qua- 
lunque sia, tutto ciò elle ba fallo nd 
gl'onde. Qiial sari dunque la stupenda de^ 
iicatezza di questi piccoli eorpicciuoli , oi^ 
ganizzati come Io sono i pift grandi? CH 
può assai ammiiaie la Sapienza dì ifuel 
Dio , che tante parti , e si divinamenle 
disegnò, e dispose, re lai ì vaine n te a tanti 
fini, ed oggetti , a quanti sono destinale 
tutte le parli delle grandi a[H ? Ma qiie> 
sto è un niente, e questi atomi dìvente>: 
ranno come montagne in confronto d*«kr« 
j)arti, che ora redremot 
- AiT. XI)L 

Grandezza di Dio nella piccotezza 

dei semi. 

In fatti dobbiamo riflettere , die sono 
circa a seimila anni dà che le api fanno 
gli sciami, ed eccoci all'orlo d'un abisso 
cosi profoildo, che forse la mente d' un 
Angelo non ne vedrà il fine , Afi^cciamo* 
ci a questo abisso profondissimo di pìcco' 
Iena, e per renderlo più &cile a vedersi, 
supponiamo, che ogni sciame sia com- 
posto non pìik che di mille api . La prima 
ape adunque dovrà essere almeno niille 
volte maggiore, della seconda; la seconda 
mille volte m;iggiore della terza, e così 
in seguito sino alla sesmìUe^nia ape, se- 
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Gontlo la progressione dì mille a uno. Que^ 
sto é chiaro per la supposisione ; poiclié 
ci(3 che conliene è maggiore del con(enu> 

to; e clìi contiene mille rose uguali, è 
almeno mille yolic iiiaj^iiire d' una sola 
delle cose contenule . Clii |niò compren- 
dere adunque l'estrema piccoleiza, che le 
api di quest' anno presente avevano nella 
prima ape al principio del mondo ? Per 
trovarne la misura , e la proporzione , ba- 
sta cercart! il giusto valore dell'ultimo ter- 
mine à' iiiia progressione subniillecunla , e 
SupponetiJo sole seimila generazioni d'api, 
e non più , e che ogni ape ne generi mil- 
le, si trova una IVazioiic , che lia per nu- 
meratore r unilA, e per denominatore pari- 
mente l'unità colla compagnia di 18. m. 
aeri, E clic sarebbe se si formasse il cal- 
colo sulla supposizione, che un ape madre 
sìa più che mille volte maggiore d'un uo- 
vi», poiché portando mille uovi nell'ulero, 
è maggiore degli uovi la testa , le ali , l« 
gambe , ii petto , che sqno fiiorf dell' ute- 
ro ; e in conseguenza il solo utero essen- 
do meno elle la metà dì tutta U mole 
d'un ape madie, questa àcvc essere più dì 
duemila volle maggiore 1] una figlia, ciip 
porla neir utero Che sarelilie se si Mippe- 
nesse, che un ape generasse quattromila 
api , come è certo, che segue ? Ron sareb- 
be ella Otlomila volte almeno maggiore 
d' un ape generata da lei ? In tal caso in 
BibL Or. VoL fCl. d 
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vece della projiorzione di niille a .uiiqì M- 
sogaerebbe farla di otlomila a uno. Il Boq- 
ner sostiene, che la regina ape genera an- 
cora 3o, va., e tal volia 40. ni. ajji. Swam- 
merdam asserisce à aver coniali Ìioo. uo- 
vi visibili d'un ape. oltie niultissimi invi- 
sibili; perciò si potrebbe stabilire la pro- 
porzione ancora di 40. tu. ad uno. Clie sa- 
rebbe, se si accrescesse il numero delle 
eenerazioni , essendo il mondo più antico 
4i seimila anni; o almeno par certo, che 
Io diverrà? Che sarebbe finalmente, se in 
tece delle api prendessimo qualche insetto, 
.;he fosse pià fecondo; e che generasse più 
volle r anno , come è cerio , che ve ne 
sono Vi sono inselli marini cosi fecondi, 
^lif si pretende che ahbiano sino a is, 
milioni di uovi. In lai caso crescerebbe 
talmente la progressione , che vi von eb- 
bero milioni di milioni di zeri per esjiri- 
meiné la trazione. Noi abbiamo presa la 
snppoùstone più ristretta, per &cilitare il 
calcola . 

Niimo tnma pertanto, che una unità, 
per dir cosi , tanto rotta , divisa , e stri- 
tolata si dissipi affatto , e si confonda cnl 
.nulla. Non vi è pi ecologia di raattria , 
che limitar possa il polere del Creaiore. 
Ijna porzione dì materia piccola quanto si 
vuole, avrà sempre una forxa invincibile 
per conaervarsi quella specie di vita, che 
cwùste nell* essere nella sua quasi iiifinita 
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piccole»a,-jnIìn)Uiaente madore* delniea- 
lu . Oltre di die ogoi quantità Ben i niai 
grande, q 'piccola assolutamente, perchè i 
lermini di grande , e piccolo sono sempre 
relativi . Una montagna si dice grande ri- 
spetto ad una formica , ma è piccola ri- 
cetto ad un regno della terra; ed una 
formica , che « piccola rispetto ad una 
ÌB(Hitagna, è grandissima rispelto ad un 
atomo invisìbile. Il Cìtlo stesso cosi ampio 
rame è , diventa piccolo rispetto ad im al- 
tro Cielo posRÌbile i ed- un «tooio innnliir 
le ditìene srandissimo rispetto ad un al* 
tro atomo d un ^Iro monda piccofissimo» 
parimente possibile. Perciò la piccolezaa, 
che avea un ape di anno al princi- 

pio del mondo, bencii/^ sia incoiuprensii ì- 
le agli occhi del nostro spirilo, poco roe- 
no che a quegli del nostro cor[io, tutta vol- 
ta è una guarnirà , che avrà sempre qual- 
che proporiione, e perciò sarà sempre com- 
mensurabile coir anipieaaa de' Cieli . ^elle 
mani d'un Dio Onnipotente il poco, ed 
il molto,' if grande, «d il pìccolo sono 
una stessa cosa , e sono ugualmente di- 
stantì dal termine della Divina potenza, 
che non può trovarsi , peicliè non vi è . 
Se tutte le |)ossibili creature per milioni 
di secoli andassero più lungi che possono 
in cerca dei contini della potenia di Dio; 
dopo av^r passati mìHe milioni dì secoli 
nello abtdio di quota cosa impossibile « sa- 
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lebbcro tanto lontane dal trovarla, quanto 
n' è lontano il pifi stolido di futli gli uo- 
mini il piinio monienlo , in " cui tentar 
Tuole questa impresa col suo pensici^; per- 
chè com'è possibile trovar ciò, che no» 
Gnlo non esiste, ma è ìmpoMÌbile assoluta- 
mente che esista? É più facile trovare un 
cerchio quadro, o un qimdtsto rotondo, 
che trovare il fine d' una cosa , che non 
ha fine , e la dì cui CEsenza censiste ap- 
punto in non poterlo avere giammai. Ba- 
sta che tutto voglia, affinchè tulio sia, e 
(ulto può volere , perchè tutto il possibile 
comprende colla sua mente inhnita Ì! Som- 
mo Dio , 

K corto ad\jn((uc , cbe un ape sola può 

mondo di api ; computando non solo quel- 
le , che nascono immediatamente da tei ; 
ina quelle ancora» che da cia«eheduna di 
esse per molte successive generazioni pos- 
sono esser prodotte . Or tutte queste api 
stavano in quella prima ape racchiuse; e 
se il mondo durar dovesse conto njihoni 
dì secoli , ha pollilo Dio fortuare in quel- 
la sola tutte qut'Ile api, che ne uscireb- 
Leio , talmente adattando le leggi del mo- 
to a' suoi disej^ni , che mai venissero a li- 
sìre . Diciamo lo stesso dì tulli gli animali 
della terra, e del mare, di tutte 1' eil>e> 
fiori , frutti f e d' ogni vegetabile . 
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Potenza di Dio nella mirabile còstru- 
. xione degli uovi . 

Prima ài abbaodonare questo soggetta. 
Unto più vasto alla nostra mente , quanto 
è più piccdo in se stesso , dobbiamo a(f- 
giungere , che la costruiione di quegli uo- 
vi, e di quei semi , dai quali nascono 
gl'insetti, di cui abbiamo parlato, è ptà 
mirabile , cfae la costruzione degV insetti 
medesimi : di modo che le api di quest' 
anno avevano molto più organi mille anni 
fa , che non hanno di presente , e più ne 
avevano due mila anni indietro ; nel che 
risplende un tratto più vivo della Divina 
Potenia, che per una specie di scherzo; 
ludeits in orbe terrarum i quanto {ùft 
sono pìccole, le porti della materia, e Un- 
to impercettibiii , cbe aliena poanamo ima- 
^uvci , die «ano suscettibili dX enstenKf^ 
ta)U9 piA Mao aniechite di maraviglie , la 
con afte maggiore sono maneggiate dalla 
Onnipotenza di Dio. 

In Éitli si deve dire del piccolo, quel- 
lo die vedesi nel grande; perciò se vÈ- 
dremo , che un uovo dì gallina sia pi^ 
atrabile del galletta , cbe ««ce da quello^ 
bisi^aefà dir*, cfae quei piccoli uovi, e, 
BMU' d« cuì njpacono gl' iaflottì , wwo. ^ 
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mirabili degV inselli mede«inii. Gli uomini 
per lo più rozzi , che coi soli occhi della 
carne miiurano le opere di Dio , rì^uar- 
dando un novo di gallina non altm vi ve- 
dono, che del bianco « del giallo; eppu- 
re un uovo è un' opera pià ammirabile 
del pollo stesso, e più di sapienza vi ri- 
splende agli occhi della ragione. In fatti 
ollie il conleosre il pollo stesso che nasce 
da liti , ha altresì la sua particolare co- 
struzione . È mirabile l' uso dì quella par- 
te bianca dell' uovo , che sembra inutile 
alta formazione del galletto ; il giallo nuo- 
ta in questo bianco , come in lui fluido , 
3al' quale è tenuto talmente sospeso , che- 
dovunque l'uovo m giri-, la ^rte gialla 
meno pesante in cui è il galletto, stia sem- 
pre più in alto che sia possibile verso il 
ventre caldo della gallina, affinchè resti 
iècondato il giallo, e i>asca il gatlelto. 

E qual iLiiraIjiie provvidema racchiuse 
in quest* uovo lutlo quello che bisogna 
per far crescere, e nulrive per i primi 
giorni il galletto , che n' è nato , il quale 
non sapendo sulùto mainare, né tenere 
ciò ché becca , senza eh» ^ ricada ? ima 
parte del ^lo, cIk non si > consumata 
i resta nello stomaco, lo nutriii», è 1» 
riifica per tanto tern[)i> appunto , quanto 
gli bisogna per essere capace d' alìmentar- 
si da per sé. La struttura d'un uovo, il 
«lo guBcio, la mirabile pelliwna; Ae fa»- 
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tenormente lo rìcuopre , e la maniera con 
cui SI Forma il galletto è uno de' più bel- 
li spettacoli della natura . Chi ha studiato 
con esatteHa questa parte di storia natu- 
rale , ha avuta l' industria di sorprendere 
la natura occupata da lungi a preparare il 
galletto, e a formarlo nel segreto involu- 
cro dell' uovo ; e a questo effetto ha &tlo 
covare, non- da una galUiu, ma da un 
calore artificiate un numero di uovi per 
varj spazi di tempo , per vedere i varj 
gradì , per cui passa Ìl galletto Knchè sia 
giunto alla sua perfezione ■ Ha veduto , 
che un uovo riscaldato per breve tempo , 
e poi aperto non mostrava altro, che un 
punto brillante, quasi nel centro: e que- 
sto era il cuore . Un altro uovo covato più 
lungo tempo , oltre ìl cuore mostrava un 
mtlUissijiio filo, ohe dal cuore saliva in 
alto , e cominciava a toecMre il cervello; 
questo filo era la spina del dorso: un al- 
bo uovo più lungamente covata cominciava 
-a mostrare le costole , e il ventre ; e cosi 
a poco a poco si trovò un compito galletto. 
Sembra adunque , che il cuore col suo 
battere , e co' suoi moti di fistole , e dia- 
stole sia la prima causa dello sviluppamen- 
to dell' uovo , spingendo le parti , che ^li 
s<mo d' intorno , e dando principio alla cir- 
colaaiene ; in un seme , o granello qua- 
lunque segue lo stesso a premo a poco: in 
«ssó in vece del gjìaQo i' un germe . e in 
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vece del bianco è il rìnumente del granel- 
lo , che serre d' atunento al germe . dopo 
che )I moto ha incominciato a sviluppare 
le parti. Questo è l effetto, clic produce 
negli UOVI la fecondazione : poiché pri- 
ma d essere un uovo lecondato . cunlie- 
ne veramente il galletto , ma (juesto non 
può nascere . sie un nuovo grado di calore 
non mette in moto il cuore preformato. 
Questo muscolo cominciando il suo moto 
di coartazione, e di dilatazione, mette in 
moto parimente le piccole, parti fluide, cb« 
gK sono d'intorno; queste parti spremute, 
e allontanate cosi dal cuore per mezzoi 
della sua coarlaiione , trovando qualche 
j'estfitenza nelle partì un poco pii'i lontane 
dal cuore, tornano nel cuore medesimo, a 
causa della loj'O naturale elasticità , allor- 
ché il cuòre si allarga . Segue a presso a 
poco come se si spremesse una spugna pie- 
na d'acqua dentro un vaso d'acqua; que- 
sta con impeto eseirebbe dalla spugna, e in. 
un momento dopo, tornando là spugna ad 
allargarsi, Tacqua tornerebbe a riempirla. 
Questo na detto di passaggio, per avrer- 
tìmeuto , che non è l' allargaDienlo del 
cuore che urti i fluidi circostanti , e li 
inetta in moto; né la sua coartazione che 
ye li i-ichiami , ma è tutto il contrario . 

Ecco qua!' è il principio della circola- 
'zìone , e come questa circolazione è il 
princìpio dello svilui^iamento delle partì 
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de! geme. Il Quido. che comincia a miiu- 

pei- lo ([uali passa 1' umore dal ciioi-e alle 
altre parli: di poi le vene per cui ritorna 
al cuore . Siccome questo lluido , che co- 
mincia a muoversi appena 1' uovo é fecon- 
dato, è il pili sottile ; perciò è hen propor- 
lionato alla delicatezza estrema dell' em- 
brione. Ma nel suo movimento trasporta se- 
Co delle parti sempre pìi!i grosse, le quali 
allargano i vasi; così l' umore diventa più 
crasso , e prende il colore del sangue , 
■guando il moto è debole, l'umore che 
circola è giallo; quando il moto diviene 
pjù forte , prende il color rosso , che è 
pià vivo , e prodotta da un moto mag- 
giore ; Finalmente questo moto segue a 
sriluppara tutte le altre parti non solo 
finché noa è nato il ealletto , ma ancora 
finché non è giunto alfa ttrtale perfezione ; 
e allora soltanto cessa' di crescere , quando 
jie sono talmente indmito lo parli , che 
non sono più capaci di svilMj)iiLuu.^iito . Tut- 
to questo mirabile lavora non ci sorpren- 
de, perché si fa segretamente nell'uovo, o 
sotto la terra ■ che ricuopre i semi ; . ma pu- 
~ re si & certamente; e questo hasti a per- 
-suaderci, che un teme è pìi'i mirabile dì 
una pianta, e un uovo è più mirabile dì 
un galletto. Quei filosofi, che ammettono 
l'anima in un pello , e la hegano all'uo- 
vo, se considerano quanto sì è detto, sa- 
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ranno casrretti o ad accordaifa lA ntA>t- 

due, o ad ambedue n^aria. 

Quello, cbe detto abbtacao degli novi 
di gallina , con ugual ragione dobbiamo 
diiio di tulli gli uovi di quei piccoli in- 
setti , dei quali abbiamo parlato &! sopra , 
verso de' quali non solo non è minore la 
provvidenaa , ma sembra essere maggiore, 
appunto perclié sono piii trascurati dagP 
uomini . In fatti ([uesti uovi danno la lor 
idla. luce senta esser cavati , e sen- 
za ttiBano soccorso; il si^e quello, cbfr 
1^ anima eoi suo calore , e gli fa nasce!- 
re nel tempo stesso, in cui gli prepara 
il nutrimento al di fuori : onde appena 
it verme ba rotta la sua prigione , si tro- 
va neir abbondanza di cibo . La Divina 
Provvidenaa insegnò alla madre , clie ir» 
seno portava quelle uova a deporle in un 
luogo il più proprio, per far nasce[« la 
prole , e nutrirla . Pereid cbi fra gf tn> 
seOi le uova àvpow sotto om foglia pi»- 
gata , affifidiè non cadaim in terad, e pos- 
sano trovare ti pascolo t vermi, appena 
eon nati ; cbi sotto terra le nasconde al 
coperto dalle pioggie; chi nelt'acqaa; cKì 
con industria ancora pi& mirabile depone 
le uova nei corpi vivi di ahri animali; chi 
aella folla pelle delle bestie cornute , e 
perfino nel naso dei montoni, e nell'ano 
de' cavalli ; cLi nei cadaveri degli anima- 
U d'una certa specie, chi in quelli d'un 
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allra; chi pungendo coli' aculeo le scorse 
degli alberi , per farvi un piccolo fòro , ti 
depone le uova, affinché gl'insetti si pasca- 
no del sugo degli alberi stessi : chi nell' 
erbe , e nei frulli , e da questi nei corpi 
degli ucraini, che se ne cibano: tutti in 
somma sono dalla natura portati a cerca- 
re la sicurezza , e la vita della !or prole , 
non già per effetto d'intelligenza, che sia 
lot' propria; ma di quella di chi gli formò. 



piccole macchine tutte qaelk partij e que- 
gli organi , che sono necessari P*"" *1"^ 
ste azioni , le quali per quanto sembrino 
inaravigliose , sono puri giuochi di mac- 
china . È cerio adunque , che 1' animale 
neir uovo , e la pianta nel seme è più 
mirabile, che l'animale, e la pianta; e 
questo è vero d' una moltitudine immen- 
sa di specie d'insetti, minori mille volte 
d' un ape , di tutti gli animali della ter- 
ra, uccelli dell' aria , e pesci del mare; di 
tutte le piante, e fili d'erba dei prad. 

Or qual sapienza è mai quella, che in' 
cosi piccola porzione di materia , come 
un ape , 0 una formica seppe formare un 
seme , in cui fosse un numero così ster- 
minato di orfani , e tanto diversificati in 
tatti gl'insetti, che ciascuno insetto ,' che 
nasce da un altro , conservi sempre non 
«ilameate la medesima figura, e confìgu- 
vaaione di parti visibili, tua ancora dellt 
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parti invìsìtHli molto più numerMe, e Te 
medesime proprietà, sema mai cangiarsi? 
Quanto mai saranno diversi i loro organi , 
mentre dalla sola diversa loi-o coslruzio- 
De dipendono luLte le proprietà , genio , 
inclinaiioni , e costumi , che distinguono 
una specie dall' altra ? Se tanto sono di- 
verse le. aùoni d' im ape, C-di una fop* 
mica , o di qu^im^ue altro insetto; quan-. 
to aaranm» diversi ■ loro seìmi ? Per que- 
llo nelle api, cbe nasceranno di qui a 
KnBe ami, saraano le «tesse proprietà, 
che nelle api presenti % poicitè , essendo 
quelle contenute m queste, hanno già tat- 
ti gli organi necessari operaiionì 
dell'ape, e non per tpelle delia, formica, 
o altro insetto: essendo impossibile che n 
con^iM)dano le specie, perchè non possano 
confondersi le w^BniiiasioiM- de' sei^ . B 
siccome abbiamo tìsIo, chef*utt nova Ha. 
più organi che un insetto vivente, anche 
gl'insetti che nasceranno di qui a mille 
anni sono di presente tanto piii ricchi di 
organi, e di parti, quanto più son picco- 
li i loro uovi , e più lontani dallo svilup- 
pamento lolale : impiegando Dìo la sua 
potenza in arricchire queste poi-zioni di 
materia tanto più , quanto più son picco- 
le, e vicine al niente , semhra vDlere in- 
sinuarci con questo, che come i corpi, c&- 
eì le anime quanto più si ianno piccole, 
« 8) accostano al niente per mezso dell' 
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umiltà, tanto pit*! opera cose grandi in 
ewe la Divina Onnipotenza . 

Ecco un piccolo saggio della potenza 
di Dio, ii quale possiede un fondo cosi 
inesausto di potere , che se vuole una co- 
sa, è impossibile , che non sia. Siccome è 
impossibile , che 1' eierna Giiistìiia sia in- 
giusta ; cosi k impossibile , cbe l' inlinita 
Potenza eia impotente a far qualche cosa- 
Concludiamo intanto questa jtriim parte , 
nella quale, arendD T«aata rnfimta etten- 
■ioad del ^vtno potere, ditnoetrataoi dal- 
le sue opere considerale con qualche atten- 
zione; riflettiamo che Dio merita d'essere 
adorato, temuto, amato, i^A obbedito ap- 
punto quanto i; grande , e pcjlenfe: percbt- 
siccome non ha confini la sua potenza , 
neppure ha coniìni la sua bontà; perciò 
quanto si è detto fin' ora , e quanto si può 
dii-e della grandezza di Dio , diventa un' 
esorUuione al suo amore, servendo a di- 
scuoprin» la boalà, ed amabilità divinai 
tutto quello cli«' GÌ discuopn U sua po- 
tenza, e la sua gntndeua. 



PAHTE SECONDA. 



S« tanto è umnirabile Dìo nella au^ 

gnilìcenia delle sue opere, non Io è me- 
no nella semplicità de' mezzi , di cut sì 
è servito per farle, e dello leggi che ha 
stabilito nel conservarle : perciò se fino 
ad ora abbiamo specialmente ammirata la 
divina puteBKa , dobbiamo . ora ammirare 
la sapisma dhiaa. Quasto è quanto ci 
■iamo propofd di oMerrare in queata se- 
conda parte. 

Fecondità del moto nella natura , 

Prima per altro di andare avanti , e 
d' immergersi in questo oceano infinito 
della sapienza d-ivìna, bisogna stabilire di 
M10VO, che tutta la materia creata in quan- 
to è materia è tutta omogenea ; e quello 
in cui una materia differisce da un altra 
é puramente accidente, e non sostanaa. 
Una varia figura , molo , e configuraùone 
, di parti basta per fer differire un corpo 
da un altro , senza che si ammettano quel- 
le chimeriche forme sostanziali della vec- 
chia scuola Peripatetica , da lutti i savi 
filosofi di presente rigettate , e delle qua- 



Digitized by GoOgIc 



Parte Seeimrla. 



«7 



li non è ora necessario fermarsi a 3imo-' 
strare it ridicolo. Tutte le modalità della 
materia non possono adunque essere altro 
se non che figure , moti , configuraiionì , 
e relazioni dì disianza , o si consideri 1» 
sola estensione di Cartesio, cbe nella trina 
dimensione coetituUce l'essenza del corpo t 
avvero sì ammetta l' estensicme solida dei 
'Neuloniani , cbe stabiliscono questa essenia 
nella itupenetraliìlità. Un estensione solida 
senza molo, clie ha iempi"<! la medesima 
relazione fra It sue parti , è una massa di 
maleria informo t se questa ma?isa si muo- 
va in differenti maniere , ne avremo diffe- 
renti corpi; essendo impossibile, che una 
parte di questa estensione muti ugualmen- 
te relasitme di disianza a tutte insieme le 
sue parti , altrimenti sarebbe net tempo ' 
stesso in quiete , < ed in moto , S cbe ripu- 
gna . La nostra testa t. gr. eonsenando 
col coKo , e eoBe altre partì del nostro 
corpo i rapporti medesimi di distanza , non 
fa se non un sol corpo con noi : ma siccome 
le parti dell'aria, cbe è intorno at nostro 
viso, e sul nostro corpo diversamente sì 
muoTona sul resto delu nostra maccbina, 
^e<^ aria non & punto un sol corpo con 
noi. Or non vi k altro, cbe il moto, cbe 
cangi queste relanonì da tma parte all'altra. 
Pensiamo ad ima massa di materia sen- 
'^^la moto. Se tare se ne vuole una statua, 
il moto la formerà; peicbé si tolga il su- 
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perfido ) che per il riposo facera corpo 
con lei, eccola già falla, bì vuole- che 
questa slatua non solo abhia h figura e«te- 
iioie di un uuLDo, ii,a ancora gli organi, 
e !e parli interne, il moto le lòrmerà: la 
iiiaiena v. gr. che circonda quella parte, 

ritnaneado immobile tutto il resto ^ adun- 
que non £tN pib corpo col cuore ^ ecco 
formato il cuore . Supponiamo , che cer- 
te parli non mulina relazione a cerle al- 
tre parti vicine , e la mutino ne;uardo ad 
altre: ecco una quantità di piccoli canali, 
■e di umori, che m quelli circoleranno. 
Cosi il molo darà tulle le :illre parli a 
^lesta statua . Or conoscendo Dio perfet- 
tamente bene le parti , che deve togliere, 
e quelle che deve lasciare , può formare 
in qualunque massa tutto ciò cbv vuole, 
senza &re altro, che musvere 1« parti 
lui giit disegnate, e mutarne le relazioni. 
Noi reslerenio pienamente convinti di tut- 
to queslo, se riflettiamo, che il meazo del 
quale si serve Dio per conservare il mon- 
do , è il moto . Per mezzo de! sole , ani- 
ma per dir cosi il mondo co! suo calore: 
per esso solleva i vapori : per i! moto dei 
vapori produce i venti ; per la conlrarieta 
. dei venti ammassa i vapori . e h scioglie 
in plo^te, colle pioggie son fecondate le 
terre ; e questo elemento cesi semplice la 
Uidre dwa terra un mfinità à' erbe , di 
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fiori, di piairte, ed alberi di diversa na- 
tura. Il fuoco ancora alibnicia per il mo- 
to delle suo parli; indurisce la terra se- 
parandone r uyiidilà ; fonde ì metalli 
tugiiendone in moto le parti. In una pa- 
rola la legge principafissiina , con cui Dio 
conserva ìl già creato mondo, è cliiaig 
essere il moto.- 



Bapìerait infinita di Dio dimostratm dot 
■primo moto dato alla materia . 

Ciò presupposto immaginiamoci ora una 
iadelìnila massa di materia grande quanto 
1' universo , e che Dio voglia farne un o- 
pe», le di cui bellezze nelle loro specie 
sì. Goniervino. Certamente non pud suppor- 
ri , eh' egli sìa per &re altro , che oaret 
il moto a questa materia. Ma prima do- 
vrà farne il disegno; poiché se non vi è 
artefice savio, che faccia un opera, senza 
prima furmarne il disegno, e l'idea nella 
sua mente; molto piìi la Sapienza infinita 
non potrà creare un mondo senza disegno, 
e senaa ragione. Or essendo Dìo V infini- 
ta Sapienza, tutte conosce le conseguenze 
infinite di tiilti i suoi moti possibili , che 
può avere quella materia, « tutte le figu- 
re, che possoiio BBscenie; per non muo- 
verla ioutilmente, e senia un deterimnato 
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(ine . Ma siccome quella prima impressione 
di moto, che può dare a tutte le parli di 
questa materia, basta per fame tutte le 
opere che vuole ; la sua sapienza sarà 
quella, che fra tutti i moti sceglierà quel- 
lo, che sarà il più semplice, e pili pro- 
porzionato a' suoi disegni . Questa primo 
moto dato da Dio alla materia non poteva 
certamente essere regolato dalle leggi del- 
la comunicazione de" moti , le quali an- 
teriormente non esistevano ; ma in quel 
momento medesimo slaLili quelle leggi, le 
quali doveano servire alla confiervaiione 
del mondo . Ma questo moto dovea tanto 
essere diversificato, quanti sono i corpi , 
che dovea produrre , non essendovene for- 
se due soli , che siano perfettamente simi- 
li fra di loro in tutti i loro stati , e in tut- 
ti i momcnli , che corrispondono a questi 
stali, in tutto il giro de'secoli . 

La prima improssione di moto, con in- 
finita sapienza distrihuito, bastando adun- 
que a formare tulle le creature materiali, 
e un mondo da sussistere per un determi- 
nato numero di secoli , ammiriamo ora , 
come da un bellissimo punto di vista l'in- 
finita sapienia di Dio nella disposizione 
della sua 'opera. Quanto stupendo è que- 
sto primo passo della condotta di Dio ! 
Che coinhinazioni , e rapporti injiniti! La 
mente di Dio vedeva in quell'istante con 
Vufinita cbiarezaa tutte le possibili cnmbi- 
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nazioni , e conseguenze di quel primo mo- 
to; le paragonò tutte in qualunque suppo- 
sizione , e fra ìnlìnìle opere , i n lini ta 111 en- 
te diversificate , le quali tutte erano pre- 
senti alla divina sua mente , sceUe quella, 
che più gli piacque di sc^liere , lascian- 
do indieti-o tutte le altre, cn' erano ugual- 
mente poasibili, e- 1^ poteva scegliere* 
- te cosi voleva. 

Am^ UI. 

Errore deff Ottirnùmo . < 

Nìuno ardisca per altro scandagliare le 
iBgionì , per cui questa piuttosto , che un 
altra opera fu' scelta da Dio. La -sbla sua 
V<^ontà se lii la ragione sapientÌHitnà, non 
potendo trovarn altra ragione del suo Te- 
iere , che la sua sapienza, e il tuo Verbo» 
che gli è uguale , e per cui solo ha creato 
il mondo. Questo Verbo infinito, ed in- 
comprensibile è la somma, ed eterna ra- 
gione di tutte le opere, di Dio.- onde per 
comprendere la ragione, per la quale Dio 
scelse piuttosto questo , che un altro dise- 
gno creando il mondo , bisognerebbe com- 
prendere il SUD Verbo, e la sua sapienza, 
per cui è fatto il mondo. Per questo Vei'- 
po, per cu! Dio fece il primo passo infi- 
aitameate ammirabile, ordinando tutto al 
no fina dal primo munento. in cui cred 
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la materia , per quesro iiiedpsimo va se- 
guendo colla [ ndot- 
ta nel conservare )a sua opera : iiia questo 
Verbo è incoinpremibile . perchè è Dio. 

S' ingannano adunque quei . cosi detti 
Ottimisti , i quali pretendono . che Dio ah- 
hia sceho il mondo preeente fra tutti i 
mondi possibili, perché era questa l'ope- 
ra pi» perfetta, che uscir potesse dalle ma- 
ni di Dio. È questo un errore pernicioso, 
che toglie a Dio il suo esaere Divino ^ o 
fa un Dio della trealura . Toglie a Dio 
il suo ewerc Divino, e lo sbaha dal trono 
della Divinila, mentre limila la divina po- 
tenza negli stretti confini del mondo pre- 
sente. Ovvero fa un Dio della creatura, 
poiché , non potendo il mondo essere pii 
perfetto di quello che è, avrebbe i carat- 
teri della Divinità, sarebbe un essere in- 
finitamente perfetto, neoesaarìi», ed «tema, 
e non già una creatura carata dal niente 
dalla libera volontà del Creatore. Tanto 
ripugna, che Dio non sia l'Essere infini- 
tamente perfetto, quanto ripugna, ehe pos- 
sa esserlo la creatura . 
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■ Aut. XV. 

Safnenui ùt^nita di Dio nel distribuire 
il mota a tutte le parti del matdo. 

Se&ia ammeiiere un Kisit>r»a r>vsj cii'o- 
MO , di cui queste bestoiiiinir suini ii irn- 
time conseguenze, abbiamo lanio da S|>a- 
■iarcì nelle opere di Dio. die ci saia sem- 
pre ìtupowibile il coiuprendeile. Torniamo 
kdunque a quel primo isiame, m cm Dio 
cfeò il mondo, dando alla uiaieria quella 
prima impreasione di molo, con cui fbr- 
mò tantei e sì dfverae creature. Gonside- 
tiamo , per cagion d' esempio . quel primo 
istante , in cui Dio impresse il muio alle 
parli di questa piccola massa . con cui lia 
tatte le api, o aliri insetti. Con i|1kiI sa- 
pienza divei-silicò egli latin tuoi) tu una si 
piccola porzione di materia . in cui faa for- 
mali vermi, ed insetti per tutti i secoli : 
Con qnal provvidenza in ispazio si piccolo, 
eome il colpo d'imape. da egli preparato 
un insensìbile, ma reale nun'iuienro. per 
meisi, cfae ci saranno sempre incomprensi- 
bili , a tanti milioni di semi . i quali ora 
contìnua a fer crescere . sprigionandone 
certe parti sensibìlmenu; , aiiiiiorii/ nasca, 
un insetto; ed altre ìnsensibiimenlc. affin- 
cbè altri insetti si avvicinino alia vita , e 
divenga a suo tempo sensibile il loro K- 
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crescimenlo, onde tutte le [jarti di quel ce- 
lile siano cangiato « cominciando da quel- 
le , che finiranno di sprigionarsi dopo mol- 
ti Mcoli, e crescendo sempre gradalunei^ 
te il can^amento fino a quella parte , ore 
i sensibilissimo, allorché ù vede divenuta 
un insetto! Eppure é cosi: gl'insetti, cbe 
nascono quest'anno, incominciai-ono a na- 
scere Sno dai primi giorni del mondo , ed 
ora può dirsi, che solo finiscono di nasce- 
re , « cominciano a morire . Tale è dì 
tutti i viventi la vita, altro non è proprìa- 
menle , che un nascere, ed un morire. 
Cominciarono a nascere lino dal principio 
del mondo, finiscono ^ nascere, comin- 
ciano tosto a morire, e alla morte non 
fenno altro, che finire di morire. Un pun- 
to quasi indivisibile unisce la vita, e la 
morte di tutti i vìventi. 

(guanto è mai bello quest'ordine dalla 
Divina Sapienza stabilito, per cui quanto 
più si accostano alla vila alcuni vìventi^ 
tanto pìi!t si accostano altri alla mortel 
TSiuno di essi vive, se non per dar tem- 
.BO ad altri di crescere, e venire alla luce : 
la ^nùnuaione, per dir cosi, della vita. 
de' viventi , è l'atìcrescimento di quella di 
altri( ai quali é ceduto il luogo, del qua- 
le tanto più uno ne acquista , quanto pili 
un altro ne perde . Si avvicinano alcuni 
a! loro line, affincbè altri si avvicinino al 
loro principio) per tare in imed ia tamente 
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lo stesso riguardo ad altri; come un'onda 
d'un fiume spinge un altra onda davanti 
a se nel tempo stesso, che essa medesima 
è spinta da un altra. 

Lo stesso dobbiamo dire delle piante, 

al loL-o fine, se non percbé crescano, e si 
accostino alla vita quei semi, che haiuio 
in se stesse. Cosi per mezio deUa vegeta- 
«ione tutte le piante,' e gli animali sono 

costretti a distruggere se stessi , per gene- 
rare ^llri simili a se : a spese della propiia 



la danno ad altri 


, ai quali tanta ne 


uiiicano, quanta n 


e perdono essi me- 




. comunicarla ad al- 




isi non donata, ma 


.Ltata°"r v'ita, co. 


si gli altri debbano 



parimente imprestarla ; sicché non vi eia 
un solo &a i vìventi, che possa possedere 
in pi'opi-ìo un sol momento la vita . 

Tn quella guisa, che un fiume di lun- 

vei'io il mare, tutto si immve drt oapi) a 
fondi), e tutte le goccic tlfilie sue acque 
nc>ri altro fanno nel loro moto , che pren- 
dere le une il luogo lasciato dall' altre , 
finché al mare non giungono ; e un s^ 
Hutto non entra nel mare, senza, che vi 
'ai avvicÌDÌDo tutti gli altri', e altri nasca- 
no dal fonte. Co4 tutte le create cose se 
ne vanno condendo da imo in un altro 
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abiuo , eenu star ferme un momento ; 
AaH' abisso del futuro vanno in quello del 
passato, senaa, che alcun possieda Teramen- 
te il presente» il che è [woprio solo di 
Dio, il quate avendo la vita in se stesso, 
possiede un presente imtnuEahile , ed eter- 
no , non soggetto a vicende . Intanto è 
pur mirabile quest' ordine da Dio slaliilito 
in questo corso di cose fernporali , e di 
queste mutazioni , a cui tulle le creature 
«ona necessariamente soggette! Or le sole 
leg^ del moto sono quelle , con cui la di- 
vina sapienza regola quest' ordine di co- 
se ; e (quantunque Dio faccia tutto per 
meizo di queste leggi della natura, secon- 
do il corso ordinario di sua' provvidenza , 
sembra che si riposi , e non faccia niente. 

Art. V. 

Errori contrari alla Proveidenxa 
Divina . 

Niuno creda adunque , che Dio non 
presieda a tutto, e qualche cosa lasci al 
caso . Non tì è , né vi può essere cosa 
alcuna, nè grande, né pìccola, che in 
tutto e per tutto non dipenda dalla crea- 
trice , e conservatrice provvidenza . Il ca- 
ao non esiste , nè può esistere ; ed è un 
infedeltà manifesta attribuire un effetto 
'qualunque sia , ad una causa , che non 
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«siale, per sottrailii dalla vigilanza liti 
Creatole , qicQsi die pulesse per un sol 
momento abbandimarc U cura tl«!Je sue 
creaiuro. Tanto i possibile ,- cbe il caso 
possa produrre il tuinkuo effette, .quanf* 
i possibile , che ^ caso possa avtv fatto ii 
mondo tulto. Cosi mi piccolo, come un 
grande effetto è ugual iiien le impossibile, 
che esisia tensa la sua ctj^ror.e. 

P fi l'i meri te noti meno ridìcola è l'ofsnìo- 
ne dcH'anticft Peripatetica scuola , la i^uale 
«timantlo an insetto cosa troppa y3» , ed 
in^gna dell' applicanoOe A' un Dioi, ha 
preteso, cbe ì rercni nascano da per se 
dalla corruxione deHa materia , « come es- 
«i dicono patri . Credevano ^ei ciechi 



filosofi , cbe la natura 


non dovesse punto 
forgiare esseri cosi 


iiiettersi in oena , iicr 


vili , che nq.,r,„= me 


■i^avaiio il nome di 


animali : poichi^„„„ 


a|)fcv-ai]o sospeltare. 




-che insetti ajipena 


Visiiiili avessero occhi 




Ma se ((uesii aono es 


.eri viventi , hanno 



«ertamente tutte <|ueste parti; e poiché i:- 
Ma mosca ha almeno tante parti organiche 
quante ne ha u» bue, è lanto facile, che 
possa uscir tuori formalo da una gran mas> 
sa di faiipi^ r[uesfo grosso animale , guan- 
to e facili;, che da una carne putri^fàlta 

CI nato, spargendo diji colori sopra una 

mi. Cr. rei. yi. « 




. Jlagionamemo 
tàvola , fimnaase una bella pittunt vrrtt» 
più pezzi di ferro mescolati insieme for- 
mas'iero un bene (trainato orologìrt ; ovve- 
ro una massa di sassi , e di tetra prcidu- 
cesse un bene arcliitettalo palazzo, mi par- 
rebbe cosa assai meno maravigliosa , che 
non è la formazione d'una mosca, uscita 
iiiori da una carne ptttre&tta, e corrotta. 
Alla fine se vi bisogna del giudiaio per 
intendere come sia fetta una mosca , é 
jmpossibile che aia &tta senza giudì»o , 
e aenxa ragione . 

Il certa si é , che siccome nelle mate- 
rie putrefatte , e muffale si reggono col 
miorosuopio molle piccolf piante , fiori , 

rielà, e bellezza, poiclié, esf^endovi i semi 
di queste piante , la fermentazione gli ba 
fecondati, e fatti crescere; cobi vi sono 
degli uovi , che essendo parimente riscal- 
dati dalla stessa, fermentasione, producono 
gl'insetti. Lasciamo adunque, cbe questi 
filosofi vadano ' scrutinando la putre&»io- 
»e, ed il marciume per i-itrovare come ne 
nasca un insetto senza T uovo , o senza 
il seme, e seguitiamo a perderci felice- 
mente in queir abisso della SapieJiza Divi- 
na , sull'orlo del quale ci siamo condotti, 
d' onde vedremo gualche cosa d' infinita 
nella sola impressione di moto , «sn cui 
DÌ9 fiirind gì' insetti. 
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Art. 

■ Sofieiam dì Dìo applicata sopra tutte 
■ le parti delia materia . 

In lìUli chi pa<ì dubitai'e, che quella in- 
Gnìla ^pienaa -non vedesse fiAo da quel 
primo moBiento, die ipiel tale appunto 
fra tanti milioni d'inselli, in virtù Ói quel 
molo doveva nascere in tal anno, in tal 
giorno , in lai pitciso munienlo , in (ali 

non di un solo, ma di quanti tiiilioni d'in- 
setti iiirono, e saranno linchè diu'-a. il moa- 
■do, A lutti essi è fissato, non solo il mo- 
mento precìso , in cui deve ciascuno co- 
minciare a vivere,, ma ancora tutti i gra- 
di , per cui deve passare prima di- giunge- 
re alla vita . Sono fissati e previsti da Dio 
lutti i momenti del suo vivere , e tutte le 

dom.; ^'ul'ìo^^l die 'drveTm'viiJi'duIÌ- 
nienlu , e i gradi pei- cui deve passare quel- 
l'alimenlo niedesinjo prima di giungere a 
lui; tuni i moli, cbo deve fare con ciascu- 
no dei suoi membri ; tutti i movimenti del- 
le parti pifi inlime di lui; senza eccettuar- 
ne una sola pulsazione d'arteria, sono pa- 
rimente previsti, con lutte le conscguenase. 
che vivranno tulli questi movimenli , tanto 
rispetto a quello , come a lutti gli altri ia- 
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selli ; sono paiinienLe pi'eoi'dinate le stia* 
11°, e stupende melaniorfosi , per cui deve 
passare ciascun insetto, e ad ogni vicenda 
sono (issati i monienli. Né aofametite quel- 
lo fu I liggetto dell' applicazione di Dio, 
ma ancora le vicende tulte , per cui passe- 
ranno ì loro piccolissimi cadaveri , e lo 
palli più piccole de' medesimi (ino al ter- 
minare de'fecoli sonn fissale per ìmiiiuta- 
liile decreto , fino da! principio de' secoli 
stessi: non iiotendo un minimo atnmo di 

provvidenia, e sapienza di Dio, ed e- 
sittere JUori de' decreti diiini. 

Àar. VII, 



Il mondo, e tiitie Ir. sue parti, ogget- 
to dei pensieri di Dio da tutta l'e- 
ternità . 



Il più mirabile si è, che Dio vede tul- 
io questa, non solo dal principio de! mon- 
do; ma sino da tutta T eternità. Dio, e 
il suo intelletto è una cosa medesima; se 
Dio è intomlabile , ciò che Dio ha cono-' 
sciulo, lo ha conosciuto immuiabilmente ; 
poiché se avesse incominciato a 
una volta qualche cosa, da lui prin 
^r--^-'"^ conosciuta, non sarebbe più Dio, 
Niebbe fiuscetlibile di accidente , o 
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. Parte Seconda, i«i 
KÌone, il che è proprio, ed esscnaìale ca- 
ratlere della creatura . 

(^uesla siccome deve necessariamente 
passare dal non essere all' essere, perciò 
deve necessariamenle mutarsi. In tulio Ìl 
tempo che vive, esprime colla Sua vila 
medesima il carattere della sua origine, 
noti altro essendo il suo vivere , die tm 
continuo passaggio dal non essere all'esse- 
re: ogni momento che acquista di vila è 
un passaggio ad un essere, che prima non 
aveva; ma tosto perde quel momento, per 
passare ad un altro momento, onde non 

a morire, dovendo perdere toiilo di es- 
sere , quanto ne acquista r in ijuella gui- 
sa , che cammina col corpo é costretto a 
lasciare tanto spazio di terra, quanto a[ì- 
piinto ne acquista . Per questo non vi 
è, nè vi può essere creatura, che sia 
appunto la medesima in tulli i mouien- 
ti di sua esistenza. La vita di tutti gli 
esperi creali non è altro, che una conti- 
dono le une alle altre, non altro avendo 
di fermo, e di costante, che la sua stessa 
inevitabile incostanza. Questo è ceilo non 
tolo di lutti i viventi, aia d' ogni seme 

tahili , e dì tulli i corpi anche i piti du- 
ri . Questi ancora agli occhi di Dio non 
sono giammai gli stessi , perchè siccomé «i 
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trovans aralto cangiali ^po il cotm ^ 

più secoli , anche ad ogni momento sofFro- 
«o qualche piccola mutaiiono, benché non 
ci sia sensibile, È troppo breve la nostra 
vita , e troppo grossolani i nostri occhi per 
vedere i vai'j gradi per cui passano i cor- 
pi anche più duri , per cangiarsi senstbtl* 
mente , il che non segue se non dopo luo- 
go tempo. 

Ma Dio è sempre lo stesso. Siccome 
>1 suo essere è immenso in ogni piccola 
quantità di materia , o dì spazio ; cosi è e- 
tento in ogni momenlo , possedendo im- 
luiitabil mente in se stesso, come in ogni 
pìccolo spailo di luogo , cosi in ogni pie- 
solo spazio di tempo l' infinita pienezza 
della sua vita divina. Che scienza adun- 
que, e che sapienza infinita è mai quelb, 
che da tutta 1' eternità vede , e compren- 
de in una semplicissima occhiata la stato 
di tanti milioni di milioni di creatura , 
che colla loro esistenza uaisureranno il cor- 
so di tutti i secoli, ad ogni momento dèi 
■fuali coi-risponda uno stato della creatura, 
diverso da un altro momento ! E di pià 
(juesta Divina Sapienza vide , e prede- 
stinò tutte queste cose , non già confusa- 
mente , e come sì r^uarda da noi un og- 
^lo composlo di più parti ; ma ciascuDji 
m priritcolare, come se Asse dola. L'a[>- 
^lififtzitme -dì Dio sopra tutto Fitmversa 
«Miemei é maggiore di quella, censi 
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Parte Seconda. io3 
eui vede ciasciieduna dulie siie ^ parli . A- 

vi è piccolo, nè grande , tna tutto è ugua- 
le ; e l'applicazione della mente divina è. 
sempre infinita, ed etenrn, qualunque >i^ 
se 1 oggetto. 

Aut. Vili. 

Sajnaaa dì Dìo nella varietà de' moti 
dati alla materia. 

Oc conoscendo Dio, ed avendo un at- 
tuale a^jplioaxione a tutte le parti di cui 
doveva il mondo esser cooiposio , si ap- 

Elicava a ciascheduna parte per miiover- 
i con tale proporaione , e tale arnionia , 
riguardo alle altre parti , clie il moto di 
ciawheduna parte fosse legato col moto 
dell' ahra» iecondo certe leggi , che alloca 
appuBt» .H stabilivano dal Creatore , affin- 
chè tutte insieme queste parli venissero a 
formare quella mirabile varielà, che si vede 
nelle opere di Dio. E ristringendoci al 
nostro vortice , o sistema solare , o noi 
supponiamo , che il moto incominciasse 
dal centro del vortice ove è il sole, e do- 
ve massimo è il moto, e da questo si co- 
municasse a tutto il vortice, il che sem- 
bra piii verisimile ; ovvero vogliamo sup-" 
porre , die eominctando il moto dalla ctr- 
•onfèrenaa si eomunicaHe fino al centro 
•tvero finalmmUe che il ic«ntro,. e- la cìe- 
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io4 ■ RagtonàirreTÈtff 
etmfdrfiBsa cOinitìciassert> » muoversi nel 
tempo meiesiim , sari sempi'e vero , die 
questo moti> , conniTHfae si daese dalla 
creatrice s^iensa, Sa <|uello,.cbQ ordi- 
no tette le cose , fe quali si contengono- 
m questo Torlice , e le pose nel sistema, 
nel quale sono di prescnle . 

spano, ehe è fra il sole, e 1' esliumiià del 
suo TOrtice sta tuHo pieno,, esine sembra 
eerto secondo la buo:ia fisica; ovvero vi 
Alano degli spaif vnti, o disseminati, » 
assoluti ; questo poco interessa il nostro 
Kg£f0ai^ifii>rviàom accordare , cbe o eia, 
jgj|i^^^pÉIÉI^:8t-i^|(ftlla t che i Neutwùanl 
'^WMÌkU' attrsKion e ; o per mezso di quel- 
)», che 1 Cartesiani con termine più si- 
gnificativo dilaniano vmpulsione, il motO' 
sia quello, die impresso da Dìo nella ma- 
teria tutta che SI Irovava noi nostro siste- 
. ma solare, ne abbia foroia'a quella stupen- 
da oiohitudine di creature, tanto fra loro 
diverse; e cbe la Divina Sapienia con tal 
proponicme lu^resse il nwto in un nume- 
ro iniìiuto di parti, die da esso dipeodes* 
se principalmente tmta l' annonia , e la 
disposinone detl' universo . 

Quanto mv. è stupendo questo speltaca- 
Jo ! Consideriamo v. gr. «na fwilee , ansi 
un sdo occKio di essa ; quesl' occhio è 
stato sprigionalo, per dir cosi, dal seme 
in cui era contenuta la pulce, in viltà: di 
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Parie Seconda. io5 
^el-^DMto, che fu dato da Dìo fino dal 
prìnaÌ4)ia del mondo; e che Uio tuli' ora 
conserva. Quesl^ Uggì con tania sa[itenift 
ftabìlile una rolta da Dio , e da hii co> 
ttaatemente osservate , sono la cagioni: , per 
cui gli occhi d'una pulce sono un' opsra 
nel suo genere peifelia. Se ((ues'e leggi 
non si fossero fedelmenle osservale, e quel- 
la piccolissima poriione di materia non 
avesse avuta quella t^uanlità apptinto di 
.moto che- «l'a necessaria, niente più, nien- 
te meno quella pulce non avrebbe mai 
potuto vedere con quell'occhio. Lo stesso 
dicasi di cias^no de' suoi membri , d' 
«ni ani nule, « d' ogni membro di «MOt 
a' ogni pianta , d* ogni Borei e d' ogoì frut- 
to , e di un inliniio numero di altre crea- 
Ivìie corporee, e dì ogni mìnima paile di 

Paiché si deve dire del piccolo ciò che 
si deve dii-e del grande. Or, se il sole <• 
in quel silo appumlo ed in quel grado di 
Wolo , e la terra parimente si trova do- 
ve r La posta il Divino volere , perché 
non dovrà dirsi lo stesso anche di un 
granello d'arena? Che forse iì s.ite , e 
fa terra dipenderanno dagli ordini della 
Provvidenza, e un piccolo granello d'ave- 
na ne sarà Ìridipendt-nle ? Se Dio ha falli , 
eil ofg iiiiazali lulli gli aiìiiiiali, dì idodo 
che non ve ne può essere un snloi cUe 
nuD sia opera di Dio, e cbe dagli oidÌBÌ 



te. di CUI un aninhaie e coup osti i Pud- 
forse un animale esaere Opera ài Dio. e 
Don esserto una parte Ai esso, aurorch^ 
piccolisstnia r Farse sarà questa meno de- 
, gira dell attenziaiK di Oio . » potrà colla 
sua pujcoletza rendersi mvisib<!e agh ocein 
■uoi , come !o è ai nostri, e cosi sottrarsi 
ia^W ordini dL Dio. e dipendere dal ca- 
so Tan mj. l I f mo 

sia mJi]iendi.'nte per ini ni fini e uro solo da- 
gli ordini della Piwvidenia . quanto è 
impossibile che ne ma indipendente il 
■mondo tutto per ti corso di tutti i secoli . 
Alla fine un occhio di pulce è un opera , 
in CHI nsplende maggior sapienza . che in 
ma montagna ■ o qualunque altra massa 
non organmata: perciò sarebbe più credi- 
bile-, fosse mdipendente dagli eferin 
decreti dt Dio tutta la mc^e della terra 
che non è m^^izsata , che un otichin di 
pulce , che & ua t^ra stupenda-. 

Atti-, IX. 

MoldfMckà delle creature prodotte dot 
moto dato da Dio alla materia . 

È certo adunque, cbe iìccomc predesK- 
nà , e previdde Dio fino dal prin<»pio del 
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Parte SecOjtfJa . imj 
mondo', e per Unta l'elemilà, tutto quel- 
lo che ap|»avienfeva alla forma, ed al re- 
golamento dell'universo, còsi predeslinó , 
e previdde ciò cbe a cìaiclieduna delle 
liitniiae parli di tssu app^ii'tiene ; or {(Tiale 
spettacolo sarà oiai il considecare 1' infinila 
nioltimdine di oggetti, che avevano luogo 
n.'J d;segrtn di liio, poiché doveano av-er- 
lo n^ìU sua opera ? Consideriamo I inlirii- 
la prescienza di IJio in quella sola parie, 
clie riguarda il primo moto da lo alta nw 
tena per la formazione dei i>esetabi]i, e ' 
degh animali. ]\on solamente il numero, 
ma ancora le specie dei vegetabili è im- 
possibile il conoscerle tutte. Oltre ai. mi- 



la specie di piante cognite, senaa com- 
prendervi quelle moltissime , che sono nel 
tondo del mare , sempre se ne svuopron* 
dolle nuove. Dei soli funghi un naturali- 
sta Olandese ne ha deaci-itte piA 'di 5oor 
specie . Il microscopio scuopre eeiapre iiu«r 
ve piante , ove non si «rebhe mai pensato 
che ve ne fosse. 1 corpi ' maSati si vedói 
no col microscopio convertiti ìn amenissimi 
boschelti, ripieni -di una- mirabile vai-tcti 
di belli^ime piante . Per fino le pietre da 
«carpellare, i vetri e lutti i metalli »i 
riciioprono di certe macchie , che vedut« 
col microscopio , sembi'ano tanti prati , e 
giardini amenissinii , ripieni dì grazioso 
piaiiiicelle , nelle quali . non ostante la lortf 
piccolewa. si scuojwono e fiori, e «imi. I 



i«8 Rogìanirmefito 
■ Ma pn* ({Danio sitino iriimertAs Te 
eie tielte pianie, le (piali non è mai spe- 
talìle di finire ^icanoseere. sono ài gran 
lunga snpnate dalle specie degli «nimali . 
Dei sdi quadrnpedi tu eonosewto pi& di 
200. specie, e piò di iSoo, di Tolami: ma 
dei vermi, degl' insetll , e dei |>esci del 
mare, nim i- |)05iil>ile numerare le specie, 
ririn sol'j "giii Sf)ei:ie di fHan-ta ha te ftie 
Specie distinte di animali , ma lina su)a 
pianU ne alrment» molte S|)eci« ; enariì os- 
•ecvatori.deUa nMura banno numerafe (iti- 
la BtAa ^uerei* {ùà di 200. .«^cie di ani- 
«mTì ; kleuni aon» Belle radici , S'Itri nel 
tfonco^ ahri &a fai corteecia~ e il fnslo,. 
^bri neHe partì esterne della corteeenr at- 
timi rodoBo le fòglie, altri le piegano e' 
▼i si annidano; attrì Rnaloiente entrano 
nel frati», e se ne pascono. Un solo Ko- 

«i fa vedere «o [>op<ilo d' infeUt di diverse 
figure. Sembra essere stato Dio tanto pift 
prodigo, quanto sono pili belle ìe sne prò* 
ausioni . Ha egri racchiusi animali dentro 
altri aniouli , afiinchè in «esi trovassero' il 
loro linealo E Paria, i li<|)iori. te mate- 
rie corrotte, ì Eiaglii, iamciuiì, le legna 
•eccbe, t'erbe tanto fresche che seccne, 
la superficie delle pietre e dei inelalK 
Siacchiati , i nostri veslimenli, speciaimen- 
te di lana , tiitlo È popolalo d' innuoiera- 
^ili aLitatori: il mare n' è cosi ripienoi 
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Par^ Seconda. 109 
taTroIla è reso rrsjiteitcleiits Sai soli 
artìmaletlì fosfori, cbe Tengoncr a gu-lTa . 
oltre tanli altri virentf, clie r:iecfiii de nei 
suoi abissi. It uiare di Vctieiia ioide .-.ire 
Tolte fanta Ii.ce , alforLÌi,' tirosst- le m « 

J sesta fa nno- sti'a?eieo luNiìntifiu. capace* 
i rendere leggfitile un» scrino. Irr siinima 
non vi è goccia d'umore, rmr. vi è gra" 
■n di materi*, cbe »ft deseno , # dtaabi- 
«aro- fo(^Berrt«-. 

£. stupenda fra- Diolle- a6r« nrr» moder- 
na es[>erieTiia falla sopra nn graireìlo di 
grano pi.V l inno del comnne . che rhia- 
jii^ino i-,-,, i iiii:o . eJi"f r*d(i imporfelliiniente- 
fi-cijiaiii : diviso «nirstd jier il nteixo,^ 

scunjye col iniciwcupio- una omAiindìa» 
eterni inala di picente anguille (r serpenti , 
«Ile si ripiegano in sens» Everso- gK ni» 
sopra gli adii : e si vedono coi» lanta chia- 
rezza , lino a distingiierm; il jtesso. (jiieste- 
atigitille sembrano morie , dnpo cbe il gra- 
nello è perfi-l la niente riseccafo r eia rivi- 
vono anclie dopo molli anni, appena il 
granello è liagnato di nuovo, ^è■srtlan>en- 
te nel granello, ma ancora nelfo Kfelo, 
'e nelle radici di questo grano si tm-ano- 
qiiesii inselli , i quali per altro non ri pe^- 
fezionaiio, sa non cbe nel granello.' 
sii vermi vengono certamente dalla terrà, 
«Im- a' è ripiMu ; . per 1« nidioi cniran* 
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j lo SLaglonanianto 
xello atelo forse cogli iimoi i , e dallo sti- 
lo entrano nel gi;inflIo. <^lueslo ftiipcndo 
fenomeno scoperlo ulilni^iu.ute ci (Irti.o- 

produixe insidili ; e lii:! leuijio sres.so 1' in- 
coila eslensioiie cKlij Prawidt-iiy-a diwna, 
che di lutti t;ssi iia cura , menlre di efsi 

cessa di vivere, che per espressa volonli 
A\ pio, e l' inliriia sapienza del Creato- 
re , poiché tutti erano presenti alla mente 
di Dio, nel momento in cu! creò il mon- 
do , allorché lull'i questi animali furono se- 
minali , per dir cosi, nell'universo, come 
in un gran campo, aflinchè ciascuno na- 
scesse ai suo tempo, c poi uioiisse per ce- 
dere ad im ahro il terreno, e in tulio il 
corso de secoli vi- fossero sempre animali 
che nascono, che vfvonn, e che muoiono, 
senza che mai sdcmio ai perda delle Idi* 
specie. . - . I , 

Aet. X. 

arietà delle opere di Dio prodotta 

dal moto dato alla materia . 

Oltre la moliiplicilà dc-lle opere di Dio, 
dobbiamo ammiijre la fecondità infinita 
dejla sua^menle, nel variare in tal modo 

assomigli ali altra. In falli quanto mai sono 
Tarie le sole specie degli anima]),, e degi' 
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-iiHefti? Qoast mai t' Aniore èc\i» tiatnra 
ba copialo Io stesso dist^gti», (^tiunlo va- 
ri. esser deve [a Imo i)rf;aniiJ.azi(mo , 

a' lorr) usi , e cost'irni ? Ptr f|iiHt>r() liiver- 
se vie lenirono alla congervaiiime d<:)la lo- 
ro specie i' Con ([tianla sa|>ienza ha dis|>a- 
■lo Dio, e\is ogni specie tanto piA si niol- 
ti|)liohi, quanto ha maggior numero 51 ne-' 
mìci, cbe )a perseguila? Per ipicslo niunà 
(pecie può mai perdersi , ed annientai-si . 
Vi liisognano grossi vf^iimi per descrivere 
l'infìmta varietà degl' istinti di fiuelte po- 
che specie d'aninuili, di ctii si piió ave- 
re qualcLe cognizione ppr fame una sto- 
ria, ed ammirare le. Ioto astuzie per prov- 
vedere alla propria sicurczi'.a , e a (jtietla 
della lor pi-ole; la loro industria per pre- 
cacciarsi il cibo, e per aEinieniarsi i fi- 
gliuoli , e cosi conservare la pi'opL-ia spe- 
cie. Si pnò francanii;nre asserire, c&e qtian- 
te sono le specie degli animali .^trettontì 
•ono ì disegni , e le organiziaaiom delle 
machine respetitve ; e non potendo essere 
•iFetto à' una intelligenia , clie sìa negli 
animaH, ma bensi del loro Creatore lutto 
•iò cbe in essi sì ravvisa dì maravigli oso, 
bisogna credere , cbe di tutte le loro mae- 
cbine (omfà Dio il disegno nel momen- 
to della creazione del mMtdo; «. dando il 
moto alla materia, in tal guisa io distri- 
bid , cbe pa tKUi i Mcofi , cbe dovm Am- 
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113 Itagìonamentó 
lare il momlo, (ussi stese tra lutte le specie 
di animali, conservando costantemente que- 
gl'istinti, che a ciafchtduna Fjiecie appar- 
tengono. Lo sitsso dir si deve di luitele 
piante, e generalmenìe di lulli i Teeelabili. 

Se qiiesla orrenda moltitudine d'ogget- 
ti, di disegni, e d'idee ci spBTenlaj'e- 
j)on ci lancia intendere, come una eoA 
immensa complicazione Al cose t che sono 
il soggetto dell' applicazione di Dio non 
debba punto turbare quell' altissima pace , 
Ai cui egli gode nell' infinita semplicità 
dell'esser suo; rammentiamoci che Dio è 
.sapienza infinita , e che perciò quando a n- 
.eora avesse creali cento mila milioni di 
.Inondi nel momento medesimo, avrebbe 
veduto colla stessa facii'là in tiitii questi 
mondi quello, che vede in un solo: e sic- 
coDie vede liitte le parli, di questo mondo 
presente, come ne vede un solo atomo; 
cosi parimente vedrebbe tulli i mondi pos- 



fiihìiì, come Vede un atomo solo 


. L' essen- 


ziale carattere d una sapienza 


Ì>ìtìnita è 




cai-attere 


d'una potenza ìnRnila; perciò 


siccome il 


«reare uulioni di mondi non c 


sia pifi ai- 


la potenza di Dìo , che c)%a 




.'mondo ; cosi il ctHioocere tutti 


li oggetti . 


non costa ' più. aUa Sapieosa, 


Bse cono- 


,s«eme' un.folp. 





Digitized by GoOgle 



Prona d&Ua infilata Sapienza di Di» 
presa dalla generale risurrezione. 

Noi potremo ajutare alquanto la Sebo- 
lezia del nostro spirilo, e renderlo capace 
(li persuadersi di questa verità, ramniei»- 
tandoci quello che c'insegna la Fede l'i- 
guardo alla generale risurrezione de' mor- 
ti; il cbe vedremo avere qualche propor- 
zione con quanto abhiamo dello, ed esserne 
una valida conferma. Noi sappiamo adui»- 
ifoe , e dobbiamo credere per fede , che 
tuui gli uomini cbe fiirono , sono , e sa- 
ranno devono rttuscilare, non già con corpi 
simili a (juelli che avevano prima di mo- 
rire, ma bensì con quei medesimi idenii- 
camenle. Or la Sapteuia intìnlla di Dio 
vede ove sono, e riene un esattissimo con- 
io di tiilte le parti, di cui furon-o compo- 
sti 1 corpi di tulli gli ttoiiiiiii. Siccome la 
morte, non contenta di uccidere gli unmì- 
ai , incrudelisce contro i loro slesfi cada- 
Teri, uccidendoli, per dir cosi, lanlo vol- 
te, quanto sono le parti in cui gli dmd«, 
iìncbè jion gli abbia tolta ogni ombra di 




tanaadulo tanto più dalla speranza di vive- 
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1 1 f^ ItagionamenU 
re, q^ianto sono pi& numerose le parti ìa 
cui Io lia diviso; la mente ìnGflila ài Dìo, 
coir occhio suo pen eIran (issi mo non perde 
mai di visia tutte quelle piccolissinie pai-- 
ti , sempre le 3ccom[iagna in tulle le vi- 
cende, per cui le fa passare la morte, o 
eiaso ridotte in cenere, ed in fumo dal 
fuDCD, o siano direnuie paecolo d'anitnali, 
«he da altri animali fiirono divorati, o >ia- 
no convertite in alimento delle piante, e 
dell'erbe, mangiate parimente dalle bestie, 
e mutale nella loro sottansa; o ueno sep- 
pellite nelle viscete della terra, « cen essa 
confuse . 

Appena è morto un uomo, alcnni Termi 
si divorano le di luì viscere , altri le ossa , 
altri nella corruzione del grasso trovano il 
loro alintenlo. Un solo cadavere umano i 
un gran mondo popolato d' infiniti abitatori 
Sì specie diverse che tutti vivono, e caro- 
.pano a sue spese, prendendone qualche 
porzione, sccindo il diritto dato loro dalla 
Giustizia di Dio, affinché siano suoi rai- 
sistri per punire, e distvnggeie quella car- 
ne, uhe essendo concepiiii e nata nel pec- 
cato, divenne la sede delia rea concupi- 
scensa , di Dìo nemica , e fonte d* ogni 
ingiuslizia. Questi insetti poi o periscono, 
(piando loro manca il proporzionato atimen- 
lo , u in altra guisa sono uccisi dalle leg^ 
della natura; quasi che là carne deiruemo 
.laccatore non debba una stJ volta marir«'{ 
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-ma ancora convellila nella sostatila de'ver- 
-mi debba anco in essi morire ài nuovo. 
-'Dopo aver àata la vila a' vermi co)la Gua 
-morte la carne umana, i vermi etessi mo- 
! rendo le danno una nuova morte, per dare 
ad alili vermi la »ta; e in questo giro di 
continue vicende va passando la carne per 
mille morii: ma i vermi, che ella ba pa- 

rtempiti delle loi-o uova i fondi dei sepolcri: 
da queste uova poi, che sono sosiania d'u- 
mana carne, nascono altri inselli^ alcuni 
de' quali vanno a divortire altri cadaveri, 
affinchè resti piix confiisa la carne d' un 
uomo, con quella d'nn'altrti; altri insetti 
poi escono alla Ilice' fiiori de'sepolcri,' tra- 
smutati in piccoli tuoscbidi, che servono 
di pascolo ad altri animali. 

Or non vi è verme, di cui non sappia 
Dio quanta , e qual parte appunto di uma- 
nità abbia seco portata, ovunque si trovi; 
a qual altro animale l'abbia impreslata, e 
dopo un milione di vicende vedrà sempre 
Dio tutto ciò, che appartiene nella sua <>• 
figine air umana natura, della quale-niente 
pud perire . Questo è certo per Fede Dt- 
'vioa di tutti i cadaveri dei figli d'Adamo-, 
de' quali ima sola piccolissima parte non 
può confondersi , sapendo Dio a cbi appar- 
tiene di tutti gli uomini, cbe furono fino 
dal principio del mondo, ancorché questa 
parte sia un atomo invisibile , purché sia 
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siala una rol 


a poi'ziune di mtmbri um«- 


ri , per risusc 


tulli eli uomini nel eior- 


noiillimn, ni 


nendo colla «no Onnipolensi 


tulle «juesle 


arti .i loro looglii |,reol,i ; 


senza cLe una 


Kuia pane u un cuipu a un 


uomo sia daia 


al corpo d'un altro uomo. 


né una parte, 


cLe componeva un muscolo 


di un braccio 


j passi a comporre un mu- 


Ecolo d' un pi 


de dell'uomo medesimo. 


Or é cerio 


che se Dio volesse risusci- 


tare lulti gli 


animali, le moscìie, le for- 


■"ii^li<^.^e gì' 


nselli ancora invisibili, che 




ente piiH numerosi degli uo- 


mini; se vele 


se rendere la vila a tulle le 


piante seccale 


ed arse, a tulle l'erbe, e 




no fino dai tempi d' Ada- 


rno, poirebbe 


farlo colla medesima facili- 



tà, avendola medesima ciiiarissima cogni- 
zione di tulle le parli, che composero i 
loro corpi, ancora di quelle più impercet- 
tibili, polendo in un so! momento, in un 
batter d'occhio riniettere lulte le parli ai 
loro lunghi: ogni parie coraponenle un oc- 
cliio T. gr, di pulce, o allro insello molto 
minore, tornereìibe appunto al suo luogo 
per comporre l'occbit) di quelllanimalello , 
e non d' allro, e quella parto appunto del- 
l'occhio, e non allra parte. Lo stesso à 
d'un (ilo d'erba, d'un hore , d' una foglia; 
di tutti in somma gli animali, di tulle le 
piante, di tulli i vegetabili, minerali, fos- 
i|ili, sali sciolti mille volte; di tutte le a- 



Partp Seconda 



rene slaccale dulie piede dei nionli 
li-ebbe line lo sifsfo: ^ià v(dulo cibia- 
mo couie !a risuii'ezione del solo uomo, 
che deve cecamente seguire, inleressa in- 
linili insetti, ed altri anicnali, e in cfual- 
che modo tulle le creaiiire che alimcnia- 
i-ono il suo corpo, e per condurlo alla mi- 
sura di uoii.o perfello si canverlirotio in 

(Quando |wi iill'imenti n Dìo piacePSe , 

passato tulle le ciealiire, pei' giujij^eie n- 



•tato , in cui erano al principio del mon- 
do, sema sbagliare un sol passo. Noi ve- 
diamo sVoIaiEare un nccetlino sopia il ra* 
mo d'un albero; Vediamo un' aj.e , clie 
succhia un fiore r andiamo indietro un so- 
lo migliaio d' anni , e onibiiiiamo quesia 
pianta , e quesfo (iore nel suo seme ; que- 
st' uccellino , e quest' ape nel suo uovo ; 
p<.r quanti stali passarono , e l' uccellino 
])iiuia di volare, c la pianta prima di ri- 
ceverlo ne' suoi rami ! Un solo momenlo 
non fii per essi precisamente il medesi- 
mo, che ilD altro momento. Dio tutto 
vede colla sua sapienza , per ricondurre 
quell'uccellino , e qtiell' ape nel Suo uovo , 

pianta, ed il lioic nel suo seme in quel 
aito appunto, che allora occupavano, e in 
quella mule. 
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i ^6 , Rùgì-o/nirneato 
JUr. XVL 

Conferma di questa prova presa dalla 
conservazione . 

Non ci fora gran meraviglia cid, cha 
detto abbiamo ddla po^bile rtsurrezioné 
di' tutte le creature, se si considera, cb« 
tulle le parti , di cui erano ima volta com- 
poste , esistono certamente, poìcbè non so- 
no annientate . Se esislono , è questo un 

le conserva in tutti gli stali, e in tutte le 
uiulazionì . Or saiebbe impossìbile , cbe 
Dio le conservasse , se non le conoscesseì 
e sarebbe parimente ìoipossibile , che con- 
«ervAsse il loro essere , senza conservare 
■1 loro modo dì essere. 

In &tiì la conservazione non k altro, 
cbe una continua creazione. Quella mede- 
sima Potenza , cbe creò tulle le cose , col- 
me quando Dio creò gì' esseri , gli creò 
appunto, e gli costituì in quello slato, in 
cui erano attualmente il primo momento 
"di loro esistenza, non essendo possibile, 
cbe Dio doni l'essere a qtialciie cosa, e 
non le dia qualche stato ; caà quando 
Dìo conserva un essere , lo c<mserva in 
quello slato, e !n quel silo, in cui è ad 
^gfii maatmio i e percid tutte le iuuta2Ìo> 
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ni, per cui passano le creature, aoBO ef- 
fetto della divina potenza conierratnce; ' 
cu aie la prima loro esistenza fu effetto 
della divina potenza creatrice. 

Perchè non è già di Dio, come degli 
uomini. Questi quando hanno fulta un'o- 
peia , sussiste 1' opei a da per se , non a- 
vendo pii'i bisogno del suo aitefice : ina I« 
creature tutte hanno hisogno deli' azione 
di Dio ugualmente il primo momento in 
cui esistono , come dopo mille anni , e 
per tutta 1' eternità . Per annientarle Ina- 
sta che Dio ces« dalla sua azione consei^ 
vatrice ; non è necessario, che Dio voglia 
positivamente annientarle, cbe anzi Ìl nul- 
la, non avendo niente di buono, non può 
essere l'oggetto dei volerì di Dìo, che è 
la Bontà , e 1' Essere per essenta . In quel- 
la maniera,, che una pietra sospesa ad una 
corda dipende laltnente da questa , che 
non può stare per aria un sol inomenlo 
cenza essere sostenuta da quella corda; ed 
ancorché fossero centomila anai che sta 
sospesa in aria, ha bisogno deI-«uo soste- 
gno come il primo momento, non avendo 
forza dì sostenersi da pe r se ; e ad ogni 
momento , che la corda cessa di sostener- 
la, cade necessariamente nella lerro d'on- 
de fu cavala , e dove la porta il naturala 
■uo peso; cosi qualunque creatura non 
vatao &>na Si sussistere da per se, ha 
bisogno d«U' aaione di Dio Unto ^ prim» 
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xiomento d«Ila sua esìslsnia , niiaflto iJo- 
jiO niill« arni, e per luna 1 eierniia: La- 
ttando che Dio cessi da quesi bìiouc un 
sul momento, afìirche ia creaiiira torni 
nel niente da cui fu cavala, e dove ren- 
de di sua natura a ritoi-nai-e. Ur siccome 
l'asioiie créatrice di Dio non e aitia co- 
sa elle il euo volere: con e i aiione 'con- 
servatrice : percià l3ovuTii]Ue si irora una 
creatura, ivi è necessanamenre la volontà 
di Dio «he la (k esisiere: tna doioiiqoe 
si trova la volontà, e l azione di Dio. i~ 
TI è Dio con luita [a sua sostanza : per 
questo si trova Dio in lune le (iiù piccule 
parli dell'universo con tutto il suo essere 
divino, appunto come si irova in 
duna parte . È in eia 

« iti tutte insieme: in quella maniera, che 
Gesù Cristo Uomo-Dio si ìrova realmence 
presente in cìaGchedilna piccolrssima- pane- 
delle specie Gocarìstiche . ixitne in lune in- 
sieme. Qual Olerai iglia adunque, che egli 

ti, de' quali il iuiìheÌo è composto, se in 
ciascfiedunu di essi si trova presente con 
tutta la divina sostanza r' 

Dal che chiaro apparisce , ciie non ha 
Dio una generale cognizione solamente 
di tutte le parti del mondo, ma bensì par- 
ticolare, t distinta, come è la sua volun- 
tA , e !hi 'Sua azione nel conservarle e di- 
aporie^ S« Dìq è tutto ià tutto il ùioiidot 
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è hitto in ciasclìfdiiiìa parte del mondo } 
adtmqu zione, la volontà, 

la pinvvidenia di Dio è ttilla in tuHi» il" 
aiotidn , e tiiKa in ciascbeduna parie di 
esso . Chi può in(en<J«re adunque quale 
iniDìenso numero di pogniaioni e Ai ve- 
dute siano presenti ail'infinifa Sapienza di 
Dio , per invigilare aopra rutte le parti , 
di cui i eompòsra la sua opera ? E quel- 
lo che pii\ deve (arci stordire si {■ , clie 
questo ìnfìnilo numera di cogninioni non 
deroga |ninto all' infinita seiuplicili't della 
«U3 Divina Kaliira , per cui tulle queste 
«ogoizioni sono coinè una sola cogniaione» 
ed un solo pensiero indivisibile. Con una 
sola volizione semplicissima, « con un at- 
to unico del suo tntelletlo Divino com- 
prende tanti pensieri , e tante volizioni 
particolari e distinte , che non potranno 
mai numerarsi da tutte le possibili i3«ft~ 
ture . 

Aht. XIII. 

■Akra prova della ÌTt/lnita sapiemm 
di Dio. 

Di qui h , che una sola cosa , che Dio 
voglia , ne comprende infinite , che devo- 
no concorrere ad efFelloarla . I.a nascita 
V. gr. d' un uomo dipende da una ca- 
tena di avvenimenli , e di generazioni , 
BibL Cr. VoL VI. f 
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elle incomincia da Adamo, e giunge per- 
sino a quell' uomo; queste generaziuiii poi 
con legate con infinili accidenti , che le 
precedono , e le seguono . Inlinite coiubt* 
nasioni potevano. roD^>ere questa* catena , 
di ciù se im solo anello ione .uscito dal 
suo luogo , ai sarebbe rotta , e altri nati 
sarebbero fiiori dì quell' uomo. Una prov- 
Tidensa sempre attenta , e vigilante sopra 
tutti gli avvenimenti fino dal pi'incìpio del 
mondo, tolse quegli ostacoli, die ]ioteva- 
uo imi.edli-e T esoc^uKioriL' d^^ suoi disegni, 
e and.i si ilnppandi. a.l ogni iiioaiunto lut- 
te quelle caus-e, che doveano concorrervi: 
aiccbò Dio cominciò a dai-cì 1' essere fino 
da qi andò diede il prìmo moto alla ma* 
teria . e 1' ultimo di tutti gli uomini che 
'nasceranno, non cominciò un momento 
più tardi ad essere I' oggetto delle cure « 
e dei pensieri di Dio. Cosi riguarda a 
ciascun uomo tutti gli avvenimenti , ette 
precedono la sua ii;i.>dta Kno dal principio 
del oioi.do , e qn,.lli che la seguono , fi- 
no al termine del mondo stesso , quando 
seguirà la generali^ risiurezione , sono co- 
me anelli 1' uno dentili 1' altro , che for- 
mano una sola caietia , la quale unisce 

Jiì cre.itura ai due estremi del mondo i 
principio, ed al line. D'ordinario nrat 
<^era Dio per satto , se non quando & 
dei miracoli ; ma suole opeiare secondo 
ccrt£ leggi , per 1« fuali lo stato aU 
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tuale d' un corpo in questo momento , è 
determinalo 6al momento precedente. Qu^ 
sto è certo non aolo di tutti gli uomini , 
nyt .«lu«si di tutti gli animali , piante , 
«d eri» , che lutle hanno orìgine da una 
catena di cause , di cui il primo anello 
lii formato da Dio al principio del mon- 

£ siccome da tutta l'eternità anteceden- 
te furono tutte le crealure 1' oggetto de' 
pensitiì di Dio , cite gli destinò 1' essere 
con tutte le circoEtanze , le quali doveano 

Kreccderlii , ed accompagnarlo fino alla 
no attutile esistenza ; cosi per tutta 1' e- 
ternità susseguente quesie creature mede- 
einie saranno I oggetto de' pensieri di Dì», 
poiché quello, clie Dio lia creato' una vol- 
ta , r Ila creiilo \)fx sempre. È certo non 
meno dei cor|ii , cfn- dogli spiiili , the 



esistesse al principio del mondo , ed ora 
sia annientalo , La materia che compone- 
va il suo piccolo COI picei liolo non solo e- 
siste da seimila anni , ma esìsterà eler- 
namenfe , licnché sotto diverse forme , 
perchè avrà Dio la stessa cura delie sua 
creature per sempre , alloi-chè 1' ebbe ima 
volta . (Questo può servire di conferma 
dell' immoctalilà , ed. eternità dell' anima ; 



niente, poiclié Dici 
si dì quello . che 
Ron vi è insetto ar 
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poiché se Din non annit-nls i corpi, mol- 
to meno annienierà gli f;pi[iii . iìi questa 
rerilà per allio abliaiuo lutti una cosi 
-viva persuasione dalla natura medeeima > 
che senza farle violenaa non i postillile 
^ufaiiarne. Un uomo ancora il pi A timidif, 
vedendo un leone morto , non teme nul- 
la da lui , purché sia cer'o della sua mor- 
te; lua teme'di abitare col 'cadavere d'un 
uomo morto , benché fosse il suo più ca- 
io amico , appunto peiclié sa , che egli i 

li vivo . Segno cvidtnte , che la naiura 
medesima c' in=epna , chp 1" aniiua dell' no- 
nio vive anche dopo che è separala dal 
suo colpo pur iiuiio della Qioite a diffe- 
1-enza dtl leone . 

Alla cura che ha Dio di tulli i corpi , 
e di tutte le loro parti si aggiunga linai- 
mente , che , potendo Dio creare milioni 
di muadi ■ vede colla medesima facilità 
e chiai'exza tutte le più pit^cole |>arli dì 
mondi possìbili ;- e tutte le p(ls^iLili com- 
binazioni di cause , che pnirehbero con- 
tribuire all' esistenza à' inlinile creature , 
sono presenti al suo divino intelletto , per 
dare , quando lo vnglia , a'tntta la mate- 
lia possibile il. moto conveniente per pro- 
durle ; bastando solo per questo, che, sic- 
come Sdno tulle «jueste cose presemi al- 
l' in;ellelto divino , siano presenti ancora 
alk divina volontà ; ed è lo stesso il 
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-dire , (jie liasta , che Dio lo TOglÌB , « 
per assoluta necessitai àev' essere cosi , e 
non altrimenti . 

Art. Xir. 

Prooa della medesiTta verità per la 
Fede , e per te Scritture . 

Che tutto questo sia l'oggetto dell'ap- 
[dicazioae di Dio è tanto vero, che è un 
articolo di fede; poicliè se qualche poraio- 
ne di materia, o attualmente esistente, o 
puramente possibile fosse ignorala da Dio, 
non sarebbe pili infinita la sua sapienza, 
e scienza; e perciò cesserebbe d'essere Dio, 
bastando per annientare la Divinità il to- 
gliergli la cognizione della più piccola co- 
sa, o attuale , o possibile ; giacclié ogni 
©osa è attualmente esistente, perché è co- 
nosciuta, e voluta da Dìo; è puramente 
possibile, e non esistente, perchè è cono- 
aeìula, ma non voluta da Dio; perciò una 
cosa, che Dio non conoscesse, neppure sa- 
rebbe possibile, perchè in tanto è possibi- 
le, in quanto è conosciula. L'essere infi- 
nitamente perfetto adunque è di lai natu- 
ra , che ogni minima ombra d'ignoranza, 
o d'imperfezione basta per distruggerlo, 
ppichè oon è pià infinitauMate perfetto dat 
momento, òhe una sola perfesione' posubile 
vfoffi a Duqcai^. Essendo Dio. ti«ce«s*r: 
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riamente quello che è, possiede necessa-X 
riamente ogni seìenza , e tanto la cognì-. 
«ione del mondo tutto, quanto quella d'un 
solo atomo è ugualmente necessaria, per 
costituire l'infinita sua perfezione. 

Le Sanie Sciiillure, nelle quali ci parla 
il Sanlo Spirito scrutinatore dì tutti i pro- 
fondi segreti di Dìo, per insinuarci questa 
verità capitale, che non vi è alcuna crea- 
tura, ancorché minima, che non sia gover- 
nata da Dio, e sotto l'immediato dominioi 
di sua provvidenza, e percid da Dio b»r 
aiìsimo cono.scìiita , discendono ai pi& m£* 
nuli dettagli . Per questo non solamente t 
scritto nei Salmi, clu» Dici lia contato il 
numero delle stelle, e le cliimiiri tutte per 
nome; ma in Gioii è scritto altresì, che 
egli ha numerate te goccie dell'acqua, che 
piovono dal Cielo, e che egli manda tal- 
mente a misura , che una scJa goccia di 
pifi, o di meno non può scendere a iècon> 
dare la terra, che quelle appunto, che Die 
tià fissate ne' sum etemt decreti . Questo 
asu-à sempre vero di tutta la pioggia, che 
cadrà nel corso di tutti t secoli, essendo 
certa per le medesime ragioni, che ad o- 
gnì goccia è destìMto il luogo, ed il mo- 
tnento preciso, in cui deve cadere con 
tutte le circostame . Nel Vanselo parimen- 
te ci dice b Stessa Verità, ^» sono con- 
tati tul^l ì oa{»eIlì ^del nostro capo , e che 
■a s<Jo £ essi- nón può' i^ÀSt^ ìb tsn» « 
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se non che in conseguenza creila volonià, 
e dei decreti di Dio. Ed affinchè sappia- 
mo, che questa provvidenza non si restringe 
alle sole ragionevoli creature , ma che le 
comprende tutte senza eccezione , ci ^ice 
pariinenté il Vangelo, che Dio vene i di 
gli del campo , e I' erba del pi aro : cbe 
un passerino è pàsciuto dal Padre Celeste, 
e non cade sopra la terra senza il divino 
TtJere . 

Or se Dio ha contate le goccie dell' 
acc|na , perchè non avrà contale le arene 
del/a terra, e gli atomi dell'aria? Se ha 
cura d un passerino, pei-chè non l'avrà 
d' una Diosca, e d' un insetto ancora pic- 
Golissimo ? Se un passerino non vive , e 
non muore che per volere di Dio , potrà 
forse senza questo volere divino vivere, a 
morire m» insetto inviaibile ? Se un ca. 
I^lo del nostro capo non cade senza la 
▼olontà di Dio, una gamba di pjìce po- 
trà forse rompersi, e perire sea»a la vo- 
lontà di Dio? E se tutto questo, cbe ri. 
guarda il mondo presente è conosciuto da 
Dio, perché non sarà conosciuto tutto quel- • 
lo, che è puramente possibile? 

Nè si creda già, che Dìo abbia contate 
le creature, per saperne il numero, quasi 
che potesse ignorarlo se non le nùmeiasse, 
ma TOgliooD insinuarci le Sante Scriltui'e, 
che niente può essere nascosto agli occhi 
di Dio, il ^uale eoa una s«mpticisùina oo> 
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cfi.ata tutto comprende . Dio' non ve3« le 
cose siccome noi , che le Tediamo in più 
occhiate, e ci bisogna sempre lasciare di 
Tedere una cosa , per vederne un' altra . 
Poiciié segue a noi, coDie a chi vedesse- 
un gran (juadro di molle figure, per ni e z- 
ao d'un piccoiissiiiio foro: non potrebbe 
egli vedere se non ima piccola parie d'u- 
na figura, e per vederne un'altra parte- 
dovi'elilie perdere di vista quella prilna^ 
onde- non vedrebbe i rapporti , che bann» 
ì» ì^Tti d'una figura con tutta la figurar 
c di questa con tutte le lìgnre del quadro. 
Cori noi non possiamo vedere le opere db 
Dio, ae non che successivamenle , e per- 

Jueato è imperfettissima ia nostra vista , e 
i motte cose non possiaoio inlenilere la 
ragione. Dio vede tutte le creature come 
HI un quadro con una sola semplicissima 
occhiata interiore, poiché le vede i» «tt 

Oc per essere persuasi, ette noa sola- 
niente tutte U attuali creature,' ma ancoca 
tutte le possibili sono iweaeiUi alla meato- 
di Dìo da tutta l'etmitji, basta rifletterer 
che questo mondo non è &tto a caso, ma 
con sapienza, e che lo ha scelto Dio, e 
predestinato da tutta l'eternità fra tutti ì 
mondi possibili: ehe per fai-e questa scelta 
ha^ragonato questo, mondo con tutti quel- 
li, che poteva creare. Usuando ìnthetra 
tatti gli ^tri, e carando questo dal nieo^ 
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te , non già alla cieca, ma con pienisaima 
cognizione di causa , Ma per i»m» uoa 
prova |jìù estesa, ed evidente, esamìnia-. 
mo l'infinila eslensione della menle di Dio, 
dimostrataci dalle sole verilù matematiche, 
che ella peifi^tlamenle compi'ende: poiché 
tulio quello per cui un mondo differisce 
da un altro, si riduce a figure, eonligura- 
sioni, ,motÌ dì materia, combinazioni, pro- 
poruoni,. cose tutte suscettibili di calcolo 
mattsmatico; e supposto, come è certissi- 
mo, chft Dìo abbia prescelto qliesto pre- 
lente a tutti i mondi posBÌbtlr, per le ra- 
gioni note a luì solo , vediamo un tratto 
maraviglioso della inlinìta sapienza di Dia 
n<:lla inlinii^i luoliiludine di tulli i inondi 
possibili, e di iHlte le pili piccole loro jiar- 
It, che lutte erano pre.''enli alla menle dì 
Dio da tutta l'eternità, e in cooseguensa 
nel primo momento della creazione, per- 
paragonarle con tulinìla esattezza, e riget- 
tare quei mondi, che non voleva formare, 
• Mestiere quello, che talmente fiirmò. 

Abt. XV. 

Prova della mfinita Sapieata di Dio per 
la estensione delle maltematiche . 

Se H considera tutta la diverrili, di cui 
k capace tutta la oiateria possibile, sia nella 
grandeua, nella (igura, e conggurauoae, nei 



rapporti dì distanze ec, si Jeve accorda- 
re, che tutte queste cose altro non soiro, 
se non che diverse seiionr dello spaiio, e 
della estensione . Per ora non si constiem 
la «olidità, o resistenza, cbe poi vedremo 
es^re susce'libìle conie Io spazio di mat- 
teoiatica proporaione. Un insetto adunque, 
ed ogni grano di materia ha certamen'le 
quatcB^e figura, la qDal« non differisca & 
un'altra figura , se non per essere una por- 
zione di spasi» tagliata diversamente dft 
un'altra porzione. Or è ceri') cbe qualun- 
que figura, V. gr. un triangolo, o un cep- 
cbio può- diversi Rcare in inKniro da un al- 
tro triangoki, o da un altro cerchio nella 
grandezza, percbè l'eccesso, o il difetta 
d'una figura rispetto ad un'altra simile, è 
Hmpre misurato da una linea, detta quale 



« rendere maggiore ^eccesso, e il ^fetto 
medenmo. Ma questa linea, e sta grande, 
' « sia piccola è divisibile in ìniìirito; aAin- 
qne k composta d'infiniti pnatt, « da ogni 
punto potendo tirarsi une linea eomponente 
una figura, ne segue, obeinfimte sono le 
figure, che risaltano dalla divistone 3i tpie- 
«ta Knea. Cosi un biangole ccmtiene infi- 
niti triangoli, un quadri, m ceièfaio ec. 
infinite figure simili, Empire mìnorì, teso* 
no una dentro dell'attira, e sempre mag- 
giori, se sono una fiiori dell'altra. Ma ^ 
tre la grandexaa paà in iofinìto una figura 
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diversincntfi fin nn'.illra, i-iciiirrln stn.t- 
fina, e al disoi:iio. allDLi:ln! pei' più linee 
di versami 111 e dispcisie, si alloiiiana ana par- 
te d'una figura da iin-alria. In un Ellisse 
V. gr I rll d □ I ]er 

essere più o meno allungate ; in un pen- 
tagouo. m un u iangolo [iossono concepirsi 
inlinitt triangali di diversa slritltura, e U 
quanto agli angoli, e in quanto ai lati;© 
quanto più sono irregolari le figure, tanta 
più son capaci di differenza in sensi di- 
versi. Cenlo i..ili(,ni di triangoli , ciascuno 
de' quali avrà sempre Ire angoli eguali a 
due retti, possono essere tutti diversi fra 
loro per-ia lunghezza, e direzione de' lati 
e pei- gli angoli, de' quali uno può essere 
più o mèno ottuso, e gli altri due più o 
meno acuti in iofinito. Adunque una sola 
superficie, matematica è capace d'infinite 
figure. 

Consideriamo ora non già una semplice 
superficie , ma un solido; sìa questo pie-. 

certo, cbe egli può avere 5., o ti. faccie, 
e superficie di varia figura , ciascuna del- 
le quali essendo variabile in inAnito , peK> 
cid infinite figure possono essere in ciascu- 
na di queste superficie, come abbiamo già 
dimostrato. Che se ogni faccia di questo 
solido è capace d infinite figure, adunque 
infinitamente infinite .laianno le combina- 
ziont d' una &ccia coli' altra ; e cosi da 



ioa Rtigconameafy 
questo piecotisaiiDO solido, quaTé cut gra^ 
no A' ai'ens potrann» caTsrst infinitì pie» 
eolissimi corpi ài figura £vem, e infini- 
te partì diversamente figurate in ciaschedu- 
na faccia: onde non solaniente fa figura; 
di tutto il corpa , ma altresì la conlìgura- 
aione delie sue parti sia variata in infini- 
to. Ed ecco un granello d'arena divenuto 
IDI- abisso mfìntto ed ineoniprenstMé-, non 
sabo alla niente d'un uomo, mik mconk 
alla mente d' an Serafino. 

S« poi eimponiame, non uno, ma cen- 
to granelli . d' arraa Ai ^ià- &ccie 'Sverna 
menie figurate, se miHe , sé centomila mi- 
lìent, qaal mente sarelsbe mai capace de 
iwiueFare tutte le figure, e configurazioni, 
di Olii sarebbero suscellìMIt ? Se tutto lo* 
Spazio, che è dalla terra occupato; se lut- 
to quello, elie è d-AYe stelle fisse fino a 
noi si debba cosi dividere , figurare, o 
combinare , cbi ni.m vede ad evìdenaa,. 
che la mente sola dell' Esigere infinito pui 
cemureBdere le infinite figure, che pesso- 
tm da tal divisione risultare ? Intanto ht 
mente- di Dìo, non soh) può comprendere- 
tutto questo-, ma ftthutkttente lo vede con 
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Cnt/èrma dì questa prova per te pro- 
porzioni del tempo, e del moto. 

QnePo clip dello abbiamo dello spazia 
e della ligura , |iii<> dirsi ^.gimlmenre del 
tempo e del muto, potendo un corpo dif' 
ierhf, dft im altro, come nella Agiira , er 
configaraitone di parti, eoA nei grado di 
noto mag^ore, o- minore . In fittti un 
co^i> no» può musTersi in -iricun senso , 
senaa paraare per ub namera infiniro di 
puntT, » cui coFrispoiKfa un mimerò 
iMto di moviaienli , poiché i3 tempa irgiiaN 
mente- che Io spasìo è divisibile in trrfim-~ 
to. Per rendere pifi sensibile qnesfa veri- 
tà, sup|)orfianji) che tm corpo sr muova, 
e in un ballerò di- jHiho percorra una li- 
nea tanto hinga, i|iiini è la centesima par- 
te d'un dkit.- (jnKsta linea è divisibile itt 
infinito; adun(|e è parimente divisibile in 
infinito quel tem|io, die ha speso iì corpo 
in percorrere ipiella iin' a r pxiché- ogni pun-, 
lo di quella lineai cnrisponde ad un pui^ 
to di quel temiio. Non è poHsilìile, che-. 
3ue momenti siano ugnali ad uii solo de* 
medesiiiii , conie non è possiiiile, die due 

la stessa lunglii z.zii . Se rf|)Uf;tia che due 
braccia di apazìo siano iettali ad uà 
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braccio , e due ore ài tempo nano ugimli 

ad un'ora; ripugna' parimenle, che due 

spazi cento milioni di volte minori d'un 
braccio , e due mniiienli cenlo miliuni di 
volle minori d' un' oi-A siano uguali ad un 
solo. Perciò è falso quello, che alcuni fi- 
lusolì hanno obbietlalo contro la divtsibìii- 
tà dello spazio in infinito; cioi, che ea 
fossero infiniti punti in una linea, vi bi- 
sognerebbe un tempo infinito, affinché un 
corpo muovendosi la percorresse ; poicliè 
non è necessario, che questo tempo sia 
accresciuto in infinito, ma basta che sia 
diviso in infinito : come un grano d' are- 
na non è necessario, cbe sia immenso per 
contenere parti inlinite, ma, basta, cbo 
possa dìuiìnuirsi in inBnito , per mesEO 
della divisione . 

Or è certo che Dio conosce tutti i mo- 
menti del tempo , ed a ciascuno di essi 
ÈL corrispondere precisamente qualche sta- 
to, o mutazione de' corpi; che anzi il tem- 
po non è altro , che la stessa, durazione 
delle co^e create : non vi era Ìl tempo 
avanti la creazione del mondo , ma la so- 
la eternità; neppure può immaginarsi un' 
ora prima della creazione, perché q^iest' o- 
ra non poteva esistere prima che vi fos- 
sero creature; allora cominoiò il tempo, 
quando cominciarono ad esistere end, cbft 
non erano elemi. 

Siccome poi la i-eùstenaa, o adeàone 
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delle parli 3e cnrjiT . it loro peso, o gra- 
-<:nno .'tuscetEihilt delle stsase matemati- 
che proporzioni, come Io spazio, li moto, 
ed il tempo , possiamo fecilmente lotende- 
re , come tutte qnetie possibili proporuoDi 
doveano esser presenti alla mente di Dm» 
nel momento , in cui creo il mondo , per 
ibrmarlo appunto , come Io formo , e non 
allrimenti , couibinando come a lui pia- 
cque le propn'zioni. E ancor di presente 
o^tii mouienlo corrisponde ad uno stato 
piHnso non solo di lutto il mondo, ma 
(il lutto te sue parli, e persmo d'un ato- 
mo invisibile . il quale siccome non può 
esistere un momento fiiori di ijiiella figu- 
ra, e solidità datagli da Dio: cosi non può 
essere se non in quel grado di moto , e 
m quella proporsione rispetto al moto de- 
gli aitn corfH, che gh è dato da Dio: c 
siccome non vt saranno due erefttere per- 
fettamente Slmili in tulio . forse non vt sa- 
ranno neppure due piccoli atomi di mate* 
ria , che dal principio fino alla hne del 
mondo camminino coi medesimi passi ap- 
punto , e nei momenti medesimi passino 
per le loro rispettive viceode. 
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ferm«_per t tsUntUm* . 



Forse si potri rendere più sensibile tut- 
to quello , che detlo aLbiamn , applicando- 
lo ai numeri che sono quaniiià simili, e 
che hanno le stesse proporzioni . Or è cer- 
to , che i numeri sono assolutamente ìntì- 
nili, non vi essendo un lermi-ne, olire il 
quale la mente non possa concepirne di 
più . Non vi è quantità per quanto sia 
grande che non possa raddoppiarsi , e cen- 
tuplicarsi. Parimente qualunque unità é 
divisibile in infinito, polendo ogni nume- 
rica unità dividersi in due parti , di poi 
in cento, in mille ec, sicché quanto può 

nilo , ultrettanlo può dividi.TSÌ e diuiìnuirsi 

vi una miliiinesima (larte dell' unilà, que- 
sta snia piiti laoto dividi:rsi , che mai s' an- 
niunli. Ala qu»ndr> noi diciamo, che i nu- 
meri sono ìnltiAii,.è lo slen.'.ocbe »e dicc«c 
BÌmo , che chi riempisse di numeri tutto qiìelt 
, Io s[>azio. che è da noi 3'<e s'elle fisse, e 
cento milioni di, volte gli rud.'oppia.'ixe , ed 
inalzasse alla q'Midia'ur.i ancora lutti que- 
sti ruiiueri iu(ilii|ilc:in/I,>lr j)er Se mede- 
li mi , e per ceiUu luiiiuoi di secoli tor- 
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e' ain Ta" qtUTili'tà"'a^ 


' V 


sar'jlilie inhnilamtiile più lontano 
nosccili tiiKt, cìie non è lontana 


dal co- 




da luHa quella sooima, che avrà 




immaginare . Vi sarà una distanzi 


ì inhm- 


taiuente pm piccola dell unita a tulli quel 


numeri, che entrar possono in a 




milioni di mondi . e nella menfe di 




uomini, e di tuUi gli Ang.:ll . rli, 


•Zf 


da questa somma all' ultimo dei 




Or se i nuJiioi-i sono assoluramtni. 




ti, che sarà delle comliinazioni , e 


prò por- 


noni infinitamente infinite di tut 





Per prenclerne qualche idea, e ricono- 
scere quanto siano maggiori di tutti i nu* 
meri possibili le loro combinazioni, esa- 
miniamo le combinazioni d' un numero 
assai piccolo. Sia questo il numero 24- 
Son tanle di questo piccolo numero le 
combinaiioni , che tutti i libri, che si so- 

avvenire finché dui-a il mondo ; di più 
miti I discorsi, che n son tatti, e si &- 
ranno dalle bocche degli aomifiì, non àc^ 
vo altro , cbe diverse combinazioni delle 
a4 lettere dell' al&belo. Eppure e a&sai 
piccolo il numero 34. Che se solamente 
SI iiiddoppiafise questo numero, e titase il 
4& , le Gombinauoni non sarebbero già 
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rad(3fi|i|)iate, ma milioni di volte moltìplif 
cale. (^)iiand'> ogni numero, che sì fig* 
giunga al ^ìy ne accresca solamente in ra* 
gìone duplicata le conJiniastom, in tal ca- 
so si devono moltiplicare 34 unità con 
progressione doppia a4 volte; Ìl che fe 
una moltiplicaiìone trecento ventìdue mi- 
lioni, seicento cinquantaoitla, cento qua* 
rantaqualtro volte maggiore. Non è già 
questo il lolale delle combinazioni del nu- 
mero 4^1 '^1^ ^ solaoiente l'eccesso del 
48 sopra il a4 P^'' moltiplicazione so- 
laQienie duplicata. Ma ogni numero, cbe 
8Ì aggiunga, al a4 ^ un numero di com- 
biiianoni mcomparabilménte ma^;iore del 
doppio. E che sarebbe «e si ag^giunge»* 
sero a questa numero milioni di milioni 
di numeri? Che sarebbe, se in vece d'un' 
addizione dupla, si facesse millecupla, e 
milionesima? Intanto è di fede, die Dio 

£re presenti alla sua tiienie tutte le possi* 
ili combinazioni, e pnipcirzìoni di lutti ì 
numeri, e di tutte le q^ianlità; altrioieati 
Dio potrebbe ignorare qualche cosa; e non 

£iù sarebbe Dio, se per un mom«o(o so- 
> pote^ ignorare, a dimenticare , o^non 
peiuare attualmente ^ e av«r presente -un» 
•ola verità matematica. 
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Akt. xvni. 

Tutte le writà maiemeliehe sano Ìm Dio. 

Né questo ci . farà maraviglia , se si ri- 
fletta , che tutte le verità matematiche so- 
no in Dio ìinmiitabilmente , ed etema- 
mente , fino a partecipare dei divini attri- 
buti. In fotti pensiamo a questa sola veri- 
tà matematica, che due volte due, è u- 
guafe a quattro , Questa verità è etema , 
poiché non ha mai avuto principio, nè 
mai avrà line ; non può neppure immagi- 
narsi un solo istante, in cui non esista 
questa verità. Quanmnque gli uomini va- 
rino ogni giorno i loro [wnsieii , i loro vo- 
leri , i loro costumi , non può Qiai venire 
in mente, che si stabilisca fra noi questa 
nuova usanza, che due volle due non sia 
più uguale a quattro , ma sia uguale a 
cinque ; e finché vi salano nel motido 
esseri ragionevoli, la verità, 9 la coscien- 
za non potrà mai permettere ^ pensar» 
diversamente . 

Questa verità è ancora necessaria, poi- 
ché non è di essa , come di altre Verità 
fisiche. Il sole v. gr. da quella parte di 
mondo, che Oriente si chiama, nasce, e 
tramonta da quella parie che chiamasi Oc- 
cidente. Quesla è una verità fisica, e cer- 
ta ; ma non è talmente necessaria 1 ch« 
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Dio non potesse dis|ior;e diversamente . 
Egli era libero a far nascere i! sole da. 
altra parte, t piiiì farlo (jnando gli piac- 
cia: Io stesso può tire riguardo all'altre 
leggi della natura, le quali essendo arbi- 
trarie , e non necessaiie, può Dio cangiar- 
le quando vuole, facendo de' miracoli . Ma 
la verità matematica , di. ciii ri parta , A 
asaolutamenle necessaria, non essendo pos- 
sibile , che Dio stabilisca la cosa diversa- 
meate da quello cbe è. 

In oltre questa verità è immensa non 
potendo concepirsi un luogo, non solo in 
tutto il mondo creato, ma ancora in tutti 
i mondi possibili , nel quale due volte due' 
non sia ugnale a quattro. 

Finalmente questa verità è onnipotente, 
ImpaBBÌbile , immortale , mentre tutte le 
forse create non potranno mai , non che 
distraggerla , ed annientarla , neppure of- 
fenderla leggermente . Tutti gli sforai di 
tutte le creature possibili saranno sempre 
impotenti ad indeoollrne 1' evidenza . Essa 
sola resiste a tutto, e niente resiste a lei. 
Essa convince tutte le menti capaci di ra- 
gione; penetra tutti i cuori, e le coscien- 
ae, co^ingendole a consentire ai suoi lu- 
mi , e alle ^ue persuasioni , ancorché sia- 
no contrarie ai loro prnprj interessi. Essa 
è sempre inmlneiabile , e ìndeSetHbile , 
nusistendo in k msdMÌma« come itunUS 
Dio , . 
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Or eli non vede , che una cosa etei> 
na, nece^isana . inimuialiilc . immenga , on* 
nipotente per sussistere m se stessa, tDiUi 
piena di luce, che appena si è mostrata 
alla ragione creala, si ià conoscere, ed 
amare necessariamente, non può essere al- 
do che cosa divina? Intanlo quello, che 
dello ahl>iauio di questa venta aiateiiiati- 
ca . dire lo dobbiamo di Inde le altre. le 
quali r quantunque non si facciano vedere 
la loro evidenza con tanta fucilila . poiché 
CI bisogna un lungo circuito di razuicinj 
per intenderle, non sono per questo me- 
no certe . ed imaiulabdt . be vi e liisdgno 
di lungo raziocinio nasce qiteslo dalla de- 
bolezza . ed osculila della noslia mente, 

dunque queste venia sono in Ilio, ode e 
la Venta per essenza; e pirciu tulle riiin- 
prendendole nella sua peifi-tiissuna . e ^em- 
plicissima sostanza., h impossiliile che aL 
cuna ne ignari. 

Alcune venta si Conoscono ani;be da 
noi: ma non sempre le abbiamo pretenti 

le ad una venia, senza lasciare di pen- 
sare ad un altra . non essendo possibile il 
vedere con chiarezza una cosa, allorché 
} atlenzione dello spinto e divisa, ^asce 
alla vista del nosli-o spinto, come nasce 
alla Tisla del nostro corpo, die quanto 
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maegtor «omero dì oggetti n Rurano coQ* 

occbTo corporeo, tanto meno ri redmo 

distintamente ; e quando un solo vogliamo 
vederne con alleniione , bisogna in quello 
solo fissare gli occhi , e perdere di vista 
lutti gli aldi. Ma Dio ha sempre presen- 
tì lutte le verità: le vede tutte colla me- 
desima infinild chiareuia, con cui ne vede 
una sola . Weppure può vederle succeEsiva* 
menie una dipo l' altra , poiché in lui non 
è prima, né poi, ma un presente indivi' 
nbile; ed incapace di passato , « di futu- 
ro é la sua -eternità , e la sua vita , uni- 
camente degna del suo essere semplicia- 

scono per via d iilazione. e di raiiocinio, 
peichè essendo di.>hi>lissiina la vista della 
nostra unente, gli bisogna cei'care !a veri- 
tà, l'ome a lawione : a guisa d un cieco, 
che non vedendo cogli occht la via, per 
cui caniiiiioa , va tasiando ad ogni passo 
gli oggc1ii,cbe sono pur la strada , per co- 
nosi;ere j>er mezzo del latto, ove egli sia. 
Ma Dio non i>a bisogno di raziocinio, per- 
ché i-.sseiido d'ogni venta il fonte inesau- 
sto, (e vt-de iiiiiiiediataiuente. Perciò M 
Dio creasse luille milioni di mondi, n«. 
come vtde sempre se stesso, cosi vede in 
■e stesso lulte le possibili proponioni dì 
^estì inondi ;~ e ùccome t^ette praporEÌo» 
qi ftoa «MurireUteio ia muìuia parte del 
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numeri , che sono assolutamente infiniti ; 
cosi non esaurirebbero neppure -in parta 
quello che Dio può &,re. 

Avendo intanto nella prìout parte di que- 
sto iftgionamento amautaia la Potenza dì 
Dio nella grandezza delle sue opere . am- 
njiiiBnjo ora la sua Capienza nella scelta 



CI davanti a qiiesro Essere supiemo , il 
tinaie, non volendo di pi-ssente rivelarci ». 
medesimo immediatamente . non permei 
tendolo il plano stabilito dalla sua Sapien- 
sa, ha incaricato t universo, 'come opera 
sua* ad annuiuiarci quello che egli h. 



II 



] 




I-abile, ed 



3 per produrle 



PASTE TEBZA. 



D pr> aver considerate le opere di Dìo, 
« i meisni «apien rissi mi , di cui si é ser- 
vilo p«r produrle , resta che esifminMino 
quali ^ni si propose Dio nelle me i^ere; 
poiché siccome ha veduto Dio nel creare il 
wi'indo tutte le prtssìiiili combinazioni fi- 
sid,e d..|la materia, ved..to dtresi tutle 
le comi)! nazioni del fisico col nioiate, e 
col Bop rann aturai e , e le eonsegiienie tut- 
te, -che aver potea la creazione del mon- 
do, per tutto riportare aUa «ua g;Ii>rì8; on- 
de è cfie ;si passa d' abisss in abisso sem- 
pre più profondo. . 

Art. L 

(hiaP è ìljìne di tutte le opere dì Dìo. 

La gloria di Dìo adunque è il grande, 
e necessario fine di tutte le sue o|iere , 
In Dio non può negare se stesso; non 
pud cedese i diritti inalienabili, ed infini- 
ti della' Divinità, aliriuipnli potrebbe pec- 
care, ed essere ingiiislo. É un' ingiusiiaia 
di tutte la iuaeg:iore, che egli non sia il pri- 
mo di tutK gli osseri, e che qualche cosa 
sia mag^or« dì luì. % tanto grande que- 
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«ta ingiustizia, quanto è grande Dìo , e 
quanlo son piccole in confionlo di Dio tut- 
te le cose. Oi' non sarebbe il primo, a 
massimo di tulli g!i esseri , se potesae avere 
per fine delle sue opere altra cosa fuori 
di se, mentre in lai caso l'azione di Dio 
si riferirebbe a qualche cosa, cbe diver- 
reU»e maggiore di lui) riebicdendo le re- 
gole deKetenia giiutiua, cbe. ima ooaa e^ 
à riferisce ad un'altra, debba e8»ere mi- 
nore di quella, mena* k cosa ingiusta, 
cbe una cosa maggiore si riferiaoa ad una 
minore. Infoili è questa una specie di «ep* 
vitù, poicbè servitù non è altra cosa che 
procurare il vantaggio d'un altro con di- 
spendio dì se medesioio, e della propria 
azione. Onde se Dio aver potesse altro fine, 
che se medesimo nelle sue opere, impie- 
gherebbe se stesso , e la propria azione ia 
serviaio d'un altro, che dovrebbe necessa- 
riamente essere maggiore di lui , altri- 
menti sarebbe un servizio ingiusto. Adun- 
que t-io !: necessario, che Dio sia il lì- 



j delle sue azioni, quanto è i 
io" stesso suo essere divino , e quanto an- 
cora sono inviolabili i diritti, che sono m- 
trinsici alla sua divina natura. 

Or questa gloria non in altro consiste 
che in essere da. noi riconosciuto, come 
unico principio di tutte le creature, si nelU 
creazione come nella conservaaiane » e « 
lui prestare il debito culto d'ossecro, di 
, Bibl CrUt. foL ri. g 
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gratitufiine , e di amore, con cui gli n- 
porliamo come a suo unico fine tutte quelle 
creature , delle quali egli è V unico prin- 
i-ipio. Ma per conoscere il diritto inaliena- 
ìiile della sovranità di Dio sopra tutte le 
creature . dobbiamo prima vedere Ì' infìni' 
ta dipendenza, cbe hanno da lui, non so- 
lo nell' esistere , ma ansora nell' operare : 
nel che ammireremo un tratto della divi- 
na grandezza , ben diversa da quella de- 
gli uomini , Questi fanno consistere la loro 

persone . che gli servano , per non far nien- 
te da per se, ma tutto per mezzo d'altri; 
onde chi fra gli uomini opera meno da per 
se, tanto e più grande. In Dìo è tutto il 
rrontrario : consiste la sua grandezza nel 
bir tutto da per- se, ed in essere cosi ne- 
cessaria la WB azìon«,iolie senaa. di essa, 
neppure un Rtemo possa cantarsi £ luo- 
go. Questo è l'essere veramente grande 
di Dio, non aver bisogno di cosa alcuna, 
e tutto aver bisogno di lui ; per questo la 
■sua grandezza è vera, e reale, mentre ri- 
siede in Lui medesimo, laddove quella de- 
'gll uónnai è'egtiìnseca, ed imprestata. Dia- 
mo tutta t'eM6dBÌon« a questa verità, che 
tr&ppo 'à 'ììiipor&nte, per conoscere la ve- 
!ra grandè»a di Dio, e il niente delIe-cre»» 
ture, le «piali non sono, nè possono bs«» 
re se n'on ctA cbe precisamente le & esse- 
'ra «Dio uè altro (ferace , ss non quello^. 
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che precisamente ie fa operare Dio; on- 
de indipendentemente dall' azione di Dio 
niente hanno di essere in se medesime , 
flè di potenza . 

Aut. It 

' Amtania fra la eausa prima, e la 
eoftsa sacmda . 

Da quanto abbiamo detto nella prima , 
« seconda parte di questo discorso possia- 
mo aver compreso , essere Dio la princi- 
palissima, e sola efìBcìente cagione di tut- 
ti gli avvenimenti del mondo . Tutta la 
Divina Scrittura conferma questa impor- 
tante venti , mentre tutto quel sacro co- 
dice sembra essere tm testo continuato , il 
quale dimostra , che Dìo é l' autore dì 
tutto ciò , che segue nel znondo . ~Tutt»- 
volta Dìo, che sempre unisce alla su* po- 
tenea ancora la sapiensa , ha voluto asso- 
ciare altre cause alla sua azione divina , 
e col velo di esse nascondere se medesi- 
mo ; di modo che senibri , che egli non. 
faccia niente , ma tutto facciano le cause 
seconde , benché realmente esse non be- 
dano niente , ma tutto faccia Dio da poc 
se : cosi appunto richiedeva 1' ordine di 
«uà provvidenza , per esercitare la nostra 
■fède. 

" In fatti le cause seconde altro non so- 
'Do prO[HÌam£|ite , se non che istromentt 
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nelle mani di Dio, di cui sì lerre per »• 
perare; onde per se medesime non hanno 
altra efficacia, che quella, che loro è data 
dalla causa prima , alla quale sono subor- 
dinale , mentre essa le ordina, e dispone, 
come a lei piace. In quella maniera, che 
un quadro è tutto opera del pittore , ben- 
ché sia fatta dal pennello , perché il pa- 
nello non avrebbe alcuna forza per dipìn- 
gere, se non fosse maneggiato dal pittore, 
COSI le cause seconde non avi-ebbero alcu- 
na foi-za, ed efficacia, se non fossero ma- 
neggiate da Dio ; che anzi non solo non 
agirebbero , ma neppure potrebbero esi- 
Jttere senta i' aiione di Dio , a differenza 
del pennello, eh' esiste indipendentemente 
dall' azione del pittore. Noi non siamo Bo- 
titi ài ingannarci con attribuire una piuu^ 
ra al penneUo t perché il pirtwe , che lo 
manegglia k vMMie; .ina c' ingaitniamo ni 
Atlribuve alle ' cause seconde un' efRcacìa 
che n<m hanno, perchè queste si vedone, 
e r aitone di Dio non sì vede ; non es- 
«eado noi soliti di persuaderci, che abbia 
«na reaie esistenza, ciò che non si vede 

Mt^X occhi . 

- Per dimoabMe con eviden» qdwbt ixB' 

'portante .verità , basta rìdeUere , essera 
certissimo per fede . che senza la volontà 
di Dio non cade un capello in, terra, se- 
condo il Vangelo; che perciò in ogni av- 
Teoimeato , o pìccoli» , o grande che sia 
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la volontà di Dio ci si deve necessaria- 
mente ritrovare . Ma oltre la volontà di 
Dio vi sono ancora le cause seconde, dia 
influiscono negli avvemmeQti; adunque o- 
gni aTvsnimento ha du« eauae , la causa 
prima , che è il Creatore , e la causa se- 
conda , che è la creatura . Or quella dì 
queste due cause , che h efficace , hasla 
per produrre quell' efFctro; Ma che il Crea- 
tore voglia una cosa , e questa non sia , 
ripugna assolutamente ; clie poi la voglia 
la creatura , e questa cosa non sia , noii 
vi è la minima ripugnanza . È chiaro a- 
dunque , che il Creatore , e la creatura 
non sono due cause uguali , ma una h 
BeceMariamcnte efficace , 1' altra non è : 
ma una càusa efBéace basta per produrre 
un effetto ; adunque 1' altra è inutile per 
l'effetto medesimo, poiché non vi aggiun- 
ge niente ; onde non può essere altro , 
che un' occasione , che determina Dio al- 
l' azione . Non già che le cause seconde^ 
oh» non hanno efììcacia in se stesse per 
qualunque effetto, possano agire sopra Dio 
stesso per determinarlo ali azione ; ma 
perchè Dio medesimo si è prescritta que- 
sta legge di operare sempre in conseguen- 
za di quello , che esigono le cause secon- 
de , conforme alle regole dalla sua stes- 
sa Sapienza stabilite . Dio potrebbe v. gr. 
fecondare immediatamente le campagne col- 
la' sua polenia ; ma non vnid forlo , «% 
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non per mezzo delle pioggia; ch'eli. «te» 
. so produce . Se cosi non operasse , ùarebr 
be sempre dei miracoli ; poiché i miraco- 
li non sono al&w, che rolootÀ particoUrì, 
«d assolute dì Dio , con «u a^sce isd^ 
pendentemente dalle cause eecoade . 

À»T. IIL 

Armenia fra la causa prima, a le 
cause seconde libere . 

Quello che detto abbiamo della materia 
e di tutte le sue più piccole parti , dob- 
biamo ora UvÌq dé^lì f|»riti , e di tutti % 
pift piccoli affetti; il che deve molto pià 
«oqireaderGi, mentre un solo spirito è più 
gran cosa , ehe non sono tutti i corpi in- 
sieme. Or siccome non vi è moto di ma- 
teria , che non sia previsto da Dio, e da 
hii operato , come causa pi-ima cosi non 
yì è moto, alcuno di spiriti , che non sii^ 
previsto , ed operato da Dio . Questo è 
Ter* di tutti i pensieri ed affetti di tutte 
le ra^i(»ev(di creature, eccettuaci gli'a^ 
ietti mgiusti , che non posstKio. avere XMa 
per autore , ma la sola cr«aka libertà . , . 

Qual abisso per tanto si a&ooia all« 
nostra mente , considerando tutti i pensie- 
ri, ed affetti, che hanno avuto, ed avran- 
no per tutta l' elemilà tutti gli spiriti crea- 
li tanto uomini, quanto. Angeli. Ogni 
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rito con somma velocità percorre in un 
momento un numero grande di oggetti , 
e tanto è maggiore questo numero, qu;in- 
to è pili vasta 1' intelligenza . Or il son^- 
jaa Dio conosce da tulia 1' eternità, e co- 
noscerà per sempre lutti questi moti deglj 
spiriti, con tutti i loro diversi gradi dì 
yelociti . Questi «upetano di, gran lungi 
i moti della materia , e riguardo agli UO7 
tnini sono talmente legati coi moti delli 
materia, clie formano una miraliiie armo- 
nia . Or quantunque i moti degli spiriti 
siano volontari ^ spontanei , tuttavolta so- 
no operati da Dio , il quale con infinita 
«apienia dona, ed opera fisicamente nella 
creatura ima libertà , , per la quale gli 
^irìd si determinano volontariamente ad 
una cosa , alla quale senza l' azione di 
Dìo non saprebbero determinarsi . 

Per questo ogni buona opera è tutta dì 
Dio , e tutta della libertà creata ; ma dì 
Dio per mezzo di questa . Perchè quan- 
tunque Dio, e r uomo; 1' azione di Dio, 
e della libertà umana siano due cause , 
che necessariamente devono concorrere i^i 
ogni azione , a cui ha parte il l^)ero at* 
bitrio; per altro non solo due .f;oncaus« u- 
gualì , e per dir così, paralelle , che con- 
corrono ad un' azione , come due cavalli 
concorrono ugualmente a tirare un coccbio ; 

dinata , cojue la n^olla ,. e }e ruote sono 
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due cause ilei moto d'un orologio ; ma le 
ruore son mosse dalla molla, e non là 
juolla dalle ruote : cosi t' azione di Dio 
é la prima causa di tutti i moti , e deli- 
IferaEionì dell'umano volere, e non 1'- u- 
tnano volere è la causa dell' azione di Dio. 
Perciò non vi è atto dell' umano volere , 
ove Dio non abbia la parte principale: ne- 

tli atti buoni ha la parte principale nel 
sico e nel morale; nei cattivi nel fisico 
solamente . 

Or quanto mai è mirabile questa prov- 
vìdenza , ed attenzione di Dio aopra tutti 
gli spiriti creati , sicché non abbiano un 
pensiero , ed un affetto , che non venga 
da lui ; e questo non già per una pror- 
videnia generale, ma specialissima , per 
cui forma Dio talmente la volontà di cia- 
scun uomo , come se fosse solo nel mon- 
do con un' azione tutta pai-ticolare sopra 
dì lui , seccHido l' espressione del Profeta i» 
qui ^xìt singillatim eorda eorum « . 
Dimodoché siccome non vi è un uomo , 
cfae èomfgli perfettamente un altro uoind 
nel «orpo , benché abbia i medesimi mem-- 
bri , e «ensi , cosi non vi h «tt* -anima 
perfettamente si mite ad un' alttra »ej^ 
ti , e nelle operaaiom , benché abbia l« 
potenze medesime. E quale spellacofo sa- 
rebbe mai per noi, se potessimo conosce- 
re le vìe segrete , e impenetrabili , pe? 
cui Dio- muove la rol«ntjti ««n i[uali vin- 
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coli invisibili , reali tin il cuore do- 
ve gli piace , senu lesioae della creata 
libertii P è un abisso ìnconiprensibile 1' e- 
■atta analisi d' un solo movimento dello 
spìrito umano ; che sarà mai quella di 
tutti i pensieri, e di tutti gli affetti degli 
spiriti creati ? 

Ma questo mistero non potrà mai da 
noi intendersi , fincliè siamo uniti ad un 
corpo , che aggrava 1' anima , e non le 
permette di vedere 1' azione di Dio sopta 
di le! . Dobbiamo per ora contentarci ^ 
Mpere, che Dio fii ciò, che vuole dell'in 
mana libertà, e questa non può mai esser 
fsrzata , senza .esser distrutta ; che perciò 
l' fuione di Dìo tanto é lungi che U di- 
strugga , cbe anai tanto più la rende per- 
fetta , quanto più agisce sopra di lei , 

ferché r oggetto dell' azione di Dio sopra 
anima è appunto quello di renderla li- 
bera . Siccome il padrone quando vuole 
entrare in casa propria non rompe la por» 
ta , come la il ladra , ma 1' apre coU> 
chiave , pei'ch' egli n' è il padrone ; cosi 
Dio non forza , nè violenta la libertà per 
entrare nel cuore , e disporne a suo pia- 
cere, ma ne apre l'ingresso con una chia- 
ve , che egli solo conosce , perchè è i} 
padrone ; e perciò non entra mai nel no- 
stro cuore contro la nostra volontà, e sen- 
za cbe spontaneamente gli diamo 1' in- 
. gresso . La libertà è di . tal natura , cbe 
S a 
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non può soffrire d' essere legata con cBM* 
ne. Ogni vincolo, che voglia legarla 1' 
cide, e la distrugge. È vero, che l'amo- 
re la legga, ma l'amore non è catena di 
■cfaiaTitù, ma di perfetta libertà, che anzi 
OTe maggiore è r amore, ivi è maggiore 
la libertà; perchè gli atti sono maggiiw- 
mente spontanei , con quanto maggiore a- 
niore si fanno, e questa è la chiave, con 
cui Dio apre il cuore umano per disporne. 

Essendo pertanto la Divina sostansa in.- 
finitamente superiore a tutte le natura' crea- 
te, penetra con infìnila perfezione, non salo 
nel piA intimo ccntitutiro de^i' esseri raa- 
tevm, che tkii» operano; se non che per 
necMSiti tmpMla hyrò dalTe ane Z'Cggì, ma 
ancora penetra coR* infinito suo lume tutti 
ì pensieri, e gli affetti delle nature libere, 
che agiscono per un principio semovente; 
perciò siccome non vi è un atomo di ma- 
teria, che non na j>erfettamente conosciu- 
to da Dio in mttt ì- suoi moti, e io ttitti 
stati ; coéi nòn vi é pensiero , ed lù 
affetto che non sta nudo , e svefatcl agli 
occhi suoi . La Santa Fede conferma que- 
sta verità , assiem andoci , che nell' ultimo 
giorno saranno da Dio giudicali tutti i 
pensieri , ed affetti , si degli utHaini , co- 
me degli Angeli . Che imm^Str Kbro è 
mai questo , ove a caratteri^'nwelelnti so- 
no scritti con infinita chiaKélA&^Ui t mo- 
li degli siuriti, con tutti-^'-^ppotti, -e ctgi 
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tutte le più minute circostanze ! Ma si 
grande è questo libro, che vi si potrebbe- 
bero scrivere tutti t moli degli spiriti ofao 
foMsro in mille -miUmi di. inondi., e.ì% 
tìitié le iatelligetue poMÌbìli | .oode pad 
dirsi, che' ciò, che vi è scrìtto, è ui) -aiit> 
la in confronto dell' ampiezza inltnìia d'un 
tal libro , che non è altro, che la mente 
di Dio . Che se i pensieri , ed affetti de- 
gli uomini , benché siano passeggeri , e 
(nomentanet, sussisteranno eternamente nel- 
la mente di Dio, e uti solo non sarà trér 
■curato , né dimenticato ; quanto più sus- 
■ÌBterà la sostanza stessa dell' animà , - che 
,è permaitente? Chi mai potrà persuadersi 
di ^&tt> p«TÌre, e nelU ^eranza del pro- 
prio anaieBtHmeiMO' ofttcfue la tranqtullità', 
ed il. ripa» ?- . ^ 

Abt. lY^ 

Dio /a tttUo , Juonhé il peeeatn ^' ■ -< 

Or benché Dio sia la causa efficiente 
di tutti gli avvenimenti , non è per altro 
autore degli affetti paccaminosi , ed in- 
giusti , che sono lutti della creatura. Per 
ispiegara questo colla possibile chiareEZa., 
bisogna, d^tingue re il f^ó.ésà morale, nei 
moH 8|Mrit!«;oamb n.dedé disàilguq» 
fe nei'mod ^* corpi >' t^gt»rdo ali* este> 
non del peceat<t. -Se jm- uofiio 't.*gr. .««> 
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«ide un altra uomo , tutto ciò che Ti A 
di fisico in quest' aaione è opera di Dio, 
che toglie Fealmente la vìla all' altro ho- 
nv.y . ili quel memento appunto, net qua- 
le gli aveva predestinata la morte, facen- 
do agire per questo effetto quella caiua 
fisica , ed esterna , che n' è 1' occasione ; 
il peccato poi dell' omicidio è tutto della 
vobntà dell' uomo: ma nella stessa volon- 
tà cattiva de]!' uomo , cbe è il moto del 
«I» a^rito, dobbiamo $stia^^ ciò cbe 
vi i di li<^ , e- ci4 cfce vi è dì moralé; 
la Tolòati cattila th quanto è volontà , é 
tutta di Dio ; in quanto è cattiva , » tat- 
ta deir uomo . Siccome Dìo ci dà, V esse- 
re , ci dà ancora il volere , il cbe fe ti- 
randoci ìbv i ne ibi 1 niente al bene in gene- 
rale , cbe è egli stesso . . (Questo amwe 
naturale del bene é la stessa cosa cbe la 
volontà fisica , e naturale , che consiste 
nel desiderio d' essere felici ; e questo .a- 
moro, e questo "desiderio ri 'trova neces- 
sarìatnenle in tutti gli esaeri ta^ooevoli 
Per questo 4 cosa necéssaina , e non lìbe- 
ra, perchè non dipende dalla libertà. Non 
vi è creatura libera, cbe non voglia esse- 
re felice, o acconsenta a non esserlo: lut- 
ti gli uomini , e buoni , e cattivi , e an- 
cora i djfflonj hanno questo am've ,- e 
questo desiderio del bene , perché hanno 
là volontà, la quale pì>^ non avrebbero, 
tL re»terebj>en> annientati , se Dio cessasaa 
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àa quell'azione sopca dì essi, con mi gli 
tira al bene in generale. Dal che è chia- 
ro , che niuno è libere in volere il benet 
mentre non può assi^tameRte bob-voI«>- 
lo; ma è libero soltanto aellft scelta- ds* 
mezzi per conseguirlo . >■ '■ 

Ognun vede adunque , che la volontà 
fisicamente considerala è tutta opera di 
Dio , prodotta immediatamente dalla sua 
azione , con cui tira a se , come a sue 
centro tutte le ragionevoli creature: e SÌ^ 
come il moto del sole è causa di tutti i 
moti , che fanno tutti i corpi del sisteBut 
solare ; <Ì08Ì il moto , che Dio , per dir 
cosi , in se taedasimo , amandosi infiuita- 
mfWe , A'-caiUa -di !C(itti I-moti rèlMitaq' 
degli spiriti verso di lai, e di latte- le vo- 
lontà create . Adunque tutto quello che vi 
è di buono, e di reale ancora in una vo- 
lontà cattiva è lutto opera di Di». Ma 
ecco che eosa fa V "aoam net peccato : in 
Tec« d' andare -«^li -«ao a Dio , at qmte 
è tinUfr., e ÌB lui Mirare quel bene, cba 
desidera , u attacca coti' amore ai treni 
transitorj, v cosi si ferma per via; diver- 
te r azione di Dio ai beni della terra , 
e a questi determina 1' impressione gene- 
raie di Dio sopra dì lui . L' anima adun- 
que intanto ama , e vuole il bene , -in 
quanto è mossa da Dio , che la tira ; tm, 
l'anima formando questo erroneo giu^sio 
che le creature sivio il suo vero bene» 
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è come costretta a divertire verso le crea- 
ture I ini [pressione di Dio ; essendovi una 
f pecie di .necessità , non fisica , ma mora- 
li, vfi9 la vcJoBtà umana ami butto quel- 
lo , che . le si presenta sotto V asp<etb> di 
benCt «d'ami come fina ultima , ciò^'cUa 
riguarda dome it sommo di tutti i beni . 
EÌcGd.GOiiie il bene in generale è amato 
^aU' uomo di necessità tìsica , ed assoluta 
e in questo non è libero; ma un bene in 
particolare , e come tale riconosciuto , lo 
(im) di necessità morale , e perciò lo a^ 
una liberamente . La prima chiamasi ner 
cessila antecedente ; la seconda - chiatnan 
BAcessità coasegKeata La prima disfnig» 
ge la liberti ; U seconda non la dialrug- 
ge . La prima è necessità di' natura, la 
seconda è necessità 4ì elezione, fatta dal» 
la libera volontà . 

Per {spiegare questi termini di aecessi- 
tà antecedente , e conseguente l serriar 
moci di alsuni «sao)^ . Se io' ffi. dico v. 
gr. -7- L' uama matto ^Qicacait^^M^ d4 
JDut , io ama. necestarìamen^ io: di>- 
cp U4 errare , perchè quesU prop^iona 
aspriqie la necessiti dell' atto dell' amore, 
« perciò r amare non sarebbe libero . Se 
poi dico — f uomo mosso efficacemente 
da Dio , necessariamente lo ama — di- 
po una verità, perché la pruposizione e- 
#prime solamente la conseguenza dell' a 
e£àmce.di Dio > la quale , benché 
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sia infallibilmente certa nel suo effetto", 
queslo é setiipie lifcyro jier parte dell' uo- 
mo . Parimente se io dico — chi earre 
non istk fermo riecessariamento — que. 
«a è necessilà antecedente , e . vuol dire » 
cbe è necessitato a correi-e , e così dico 
il falso. Ma se dico — chi corre neces- 
tarum^nte non istà fermo — questa * 
flWSWItà conseguente , e vuol dire , cbe 
Tiene in conseguenza che non isia ferino 
se corre e cos. dico il vero. N«l discor- 
so lanitgliare infinite volte si esprime que- 
sta necessità di conseguensa , che non to- 
glie la libertà : Si dice v. gr. ~ Ìo soM 
costretto a fare questa tal cosa — oiv 
vero — IO non posso fare questa cosat 
non posso fare questo contratto, perchi 
mi è svantaggiosa ec. — e in questo di- 
scorso non si esprime già un' impotenza 
fisica, ma morale, perchè fisicamente po- 
trebbe farsi , se si volesse . Un uomo af- 
htmaxo. è costretto dalla sua fame ad ac- 
cettare un cibo, cbe gli è offerto, beaeiii 
■i' accetti liberamente ; poicbé se volesse 
ricusarlo potrebbe farlo benissimo . 

NelPiiomo adunque è l'amore del bene 
!n generale, e questo é tutto opera di Dio: 
Vi è l'amore del bene particolare, e que- 
sto o è giusto, o ingiusto: se è gtuatA i 
opera di Dio, ed è opera dell'uomo; se 
:è ingiusto è tutto opera dell'uomo. 
- II primo amore .è tutto di^ Dio cbta* 
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autore della natura, perciò non &\ mento 
né di demerito, essendo amore d' istinto, 
n secondo è di Dìo , come autore della 
gnuia , e dell' uomo , che libennienie 
coopera a questa grazia , e per questo è 
dì merito , essendo di buona cieiivne . U 
terio amore è della umana libertà, e frut- 
to della cornuuene della itakan i e per 
questo è il demento, perchè è 'di «atlÌTa 
elezione . ■ - : ■ 

L' uomo peccatore pertanto giudica, cbe 
un bene ci-eato sìa un bene più grande , 
e più amabile dì Dio ; appena ha forma- 
to questo erroneo giudino , e gli ha data 
UBm»e» - ananso , A toato portato ad a- 
mare quMto bene pì& ohe Dio stesso , ia 
Virtii dell' amore del bene in generale , 
che gli è dato da Dio , come autore del- 
la natura. Per questa impressione genera- 
le d' amore non è libero ad amare Ìl be- 
ne, ma è libero In amare quel bene, po- 
tendo riconoscere il proprio errore , o ne- 
gare a quell' ttn[wessione d'amore versoi! 
bene, che gli è data da Dio. Ma egli vo- 
lontariamente , e con libera elezione sta- 
bilisce in queir oggetto il suo ultimo hne 
e la Sua somma felicità , stimandtJo , ed 
Amandolo più che Dio; e così per un ec- 
cesso d'ingiustizia stravolge il line dell' a- 
'uope di Dio sopra di lui . Il line di que- 
st' àrione è Dio, siccome n' è il principia: 
t uomo ingiusto abusa della iacoltà. di va> 
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lere datagli 6a Dio , rivolgendo contro 
Dio la sua medesima azione , per ama» 
ciò , che non merita d" essere amato , 

È cbiaro adunque , cbe. il peccato è uà 
errore, una mancanza, un difetto iprà» 
cbé consiste in credere veri beni .quelli, 
che non eoa tali , e amarli come mag^ 

f'on di Dio: e. questo errore é tutto dei- 
vtotàa . Ma questo errore , e questo ik- 
ietto è un nient» nella natura, non aven- 
do un ewere nuaicienté , come la verità . 
L' errore k una privazione di verità , co- 
me le tenebre sono una privazione di luce; 
e' percid non sono un essere, ma una pri* 
iasione di essere. Tutlociò, che ba 1' es- 
aere , cBce S. Agostino , lo ba dalla veri- 
tà , per^é intanto è essere , in quanto « 
vero, essere ; adunque il peccato , e 1' ei^ 
rore non ha un vero essere , percU nea 
pud averlo dalla verità, cbe è opposta- al* 
r errore , ed al peccato , Per questo il 
medesimo S. Agostino legge in S- Gio- 
vanni — et sinc ipso factum est nikìl — 
intendendo , che tulio è fatto per il ver- 
bo , fuorché il niente , cioè il peccato . 

N<m dico gii che 1* uomo non focois 
niente quando pecca «gU usa realmente 
ddhi sua Inerti , ancora quando ne abu- 
sa , e questa libertà è cosa buona , per- 
ché é opeia .di Dìo ; ma il f^Iso giudizio 
die sìa tm vero bene quello che non è 
tala, a cba aia [Ù& amtdiile di Dio, è un 
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enw« cBe non ha sussistenza : come (Ai 
dicesse, che.<bie. volte due è uguale a 
cinque , airebbe un errore , e un nulla 
di verità , e cosi abuserebbe della facoltà 
di ragionare, cbc è cosa buona, e reale. 
Adunque tutto ciò cbe ò qualche cosa , 
che non sia errore , o difetto, è opera di 
Dìo in tutte le volontà create, tanto buo- 
ne , che caltive; quello cbe è difetto non 
è di Dio, ma è tutto dell' uomo. Una vo- 
lontà buona è un moto dello spirito , cbe 
, -tende a Dìo sommo bene , che Dio co- 
xdÌoc» , e termina a ee medesimo , ser- 
-tendosi della lìbera cooperazione dell' uo- 
mo , che forma egli medesimo . Una vn- 
lontà cattiva è un moto dello spirito, che 
tende a Dio somma bene , che Dio co-- 
mincìa , ma che la creatura per errore 
applica, e volee ad altre cose fuori cbe 
a Dio , Tanto U buona , quanto la catti- 
va volontà tendono ugualmente al bene in 
onerale, e in ^esto sono eguali; ma gli 
oggetti sono diversi , e questi sono cbe 
rendono una buona , 1' altra cattiva . La 
buona ha Dio per principio , e per fine ; 
la cattiva ha Dio per principio, e la crea- 
tura per fine . Tuth» queUo che vi è di 
reale , e dì eswténte nella vfJòntà cattiva 
-é tutto di Dio i ove manca , c cessa di 
.tìsseré, è .cosa dell' uomo. Ecco come 
tutti i movimeoM degli spiriti, come quel- 
li della 'materia «mo. nelle mani di Dio.; 



■Parte -Tersif. i65 
j»m dUEereaza che U nuterìa si muove 
necesaariaBaente lo . spjdlto liberamente ; 
aia ]a libertà creata essenclo opera di Die, 
non è meno che la materia subordinata 
alle sue leggi . Sono piene le Scritture , e 
i Padri di testi, che confemiano, che non 
solo le giuste , ma ancora le ingiuste vo- 
lontà degli uomini -sono nelle mani di 
Dio , e . sotto il suo immediato dominio , 
mentre Dio è quello , cbe ordina le tene- 
lue, ugualmente che.la luce. 

Ab*, y. 

; ATmonia del jìsico col morale per 
t unione delC anima col corpo. 

Siecome tutti i moli degli spirili, e dei 
corpi sono operati da Dio , ha egli tal- 
mente uniti uni cogli altri , eoe co]^ 
questa sapientissima disposizione ci dimo.- 
stra il tratto più vivo della sua grandei^. 
Poiché non vi è avvenimento alcuno , o 
piccolo , o grande che sia , di cui Dio 
non veda tutte le conseguente , che avrà 
Jìno al terniinai'e de' secoli , e tutto il be- 
lle , ed il male , di cui sarà occasione-; 
vede tutta la catena delle cause tanto fi- 
, che necessarie , che lo produssero-, 
jneoniincìando dal primo momento della 
^creazione , e continuando fino al termine 
4el mondo il «orto di questa catena-, m 
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vede tutti gli anelli , composti parimente 
tanto dì cause Ubere, che necessarie, non 
essendosi dell' une , che dell' altre meno 
sicuro r effetto , per congiungere insieme 
riguardo ad ogni avvenìmeBlo il principio, 
ed il line del mondo . Perciò non vi è 
un solo movimento del cuore umano cfae 
jnn na temente lento dal Creatore co^ 
fifiettì dì sua ' provndenas' , che ancora un 
piccolo movimento di materia non pona 
concorrere a produrlo , e divenir poi un 
principio d' intiniti avvenimenti , ciascuno 
de' quali sia legato ad ìnSnite altre cause 
per produrne degli altri in infinito . Da 
quale immensa complic^i^i^le |dì cmim-, e 
di effetri sarà tnai preWnUU c Seguita 
una sola azione ! E che dovremo dire dì 
tutte le azioni ? 

-i- Siccome poi i moti della materia non 
influiscono sopra i moti dello spinto, se 
non per l'unione, che passa fra l'anima, 
e il corpo dell' uomo ; animiriamo ora la 
Divina Sapienia in istabilire questa unio- 
ne , e quesla reciproca conìspnndenza fra 
ì moli del corpo, e quelli dell'anima, che. 
■ODO i suoi alFetii: onde l'anima, benché 
unita ad un solo piccolo corpo , e per un 
tempo brevissimo , entra in commercio con 
tutta la materia creata, e con tutti ì aeco- 
)t . Questa unione dell' anima col corpo è 
una delle più stupende opere del Creatore j 
ed ecco in che consiste. O^ì Tolta^ che 
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li risvegliano nel!' anima certe passioni, si 
Sanno certi moti nei corpi a quelle corri- 
cpondenti: ed ogni volia, che si risveglia' 
no o«rd moti nel corpo , si risvegliano pari- 
mente certe passioni neir,anima. Ma qual 
Sapìensa ha mai saputo unire insieme si 
strettamente due sostanze fra loro tanto di- 
verse , come una cosa immateriale , ed 
una materiale, e rendere comuni gl'inte- 
ressi di due sostanze piò lontane fra loro, 
che non è il cielo dalla terra? Uno spiri- 
lo, che non può avere niente di corpo; 
un corpo, che non può avere niente di 
spirituale , sono lontani per una dislansa 
infinita. Eppure il Creatore gli ha talmen- 
te legati insieme, che lembrano tua ste» 
sa coM, tanto s'interessano l'uno- per l'al- 
tro. Eichi saprà dirmi quali sono i vin- 
coli che legano queste due sosianae tanto 
dissimili ? Se sono vincoli materiali , non 
possono legare uno spirito, cb'è materiale; 
se sono corpo, e spirito insieme, ritorna 
la difHcoltà medesima , mentre non pai 
intendersi, come siano fatti questi vincoli. 
Una fune ancorché sottilissima non può le- 
garsi con un pensiero : un pennero ancor- 
ché grossolano non può legarsi con una fi*' 
ne. In tanto questi vincoli incomprensSiilì 
vi sono certamente , per mezzo dei qua- 
li un essere pensante s'interessa vivamen- 
te per una massa di fango, che per soini- 
gUanza d'aiuii>uti, e di natura, boq 
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che fere con esso iiienie pi» , che con una 
pietra che sìa lontana mille miglia ; e questa 
massa di fango incapace affatto di pensie- 
ro, b' interessa per questo essere pensante, 
e non s'interessa per una pietra, con cui 
ha tanto più di somiglianza di attributi, 
« dì natura. Queati vincoli adunque, che 
non sappiamo conosceré , altro essere non 
possono , che la volontà onnipotente dì 
Dio, a cui tutto obbedisce, e alle di cui 
leggi non meno i corpi , che gU spiriti 
fonn soggetti. 

Dio vuole, che l'anima abhia certi pia- 
ceri, o certi dolori , allorché in questa tnas- 
n- éi Suago orgaaiunta sì fanao certi mo^ 
li, « Dio stesso uteca l'anima in modo 

rato, o ingrato, secondo le leggi natun» 
da lui medesimo stabilite; con tal mee- 
30 poteva Dio unire le anime nostre con 
qualunque altro corpo, se cosi gli hwt 
piaciuto. E un errore adunque il credere, 
efie la sostanza dell'aniaia possa essere fi- 
sicamente toccata da cosa alcuna corporea: 
l'anima è incorporea, come un pensiero 
-nbn pud essere fiiicament» toccato da un 
«orpo, cori aepEMré'pud esserlo un'anima. 
■Non vì à akn cne Dìo. Am sa^ft i e possa 
renderia ftlioci, o infelice. Una natura in- 
-feriore non pud beatificare col piacere, nè 



nobile dì lei; W non vi è corpo che pas- 
VA- ■ not e salo superiore, ma neppure 




dolore una natura più 
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aUo spirito; e mollo meno può renderlo 
superiore al medesimo spinto , il quale pos- 
sa da. lui . o da qualunque altro corpn ri- 
cevere Qualche sorte di beatitudinB. : 

Da uio non viene m conseguenza. ch« 
nuH 91 debbano usare le cose corporee- 
lua soio ne viene in conseguenw, die non 
dobbiamo amatle, ni temerle, come cau- 
sa veVa di bene , e di male . Avendo Dio 
stabilito di darci certi sentimenli per natu- 
rale istituzione all'occasione dell'uso, che 
facciamo delle cose corporee, possiamo u- 
sarno, secondo la permissione dataci da Dio, 
ma dobbiamo essere persuasi , che i corpi 
non hanno niente di buono, e di amabile per 
un essere tanto più nobile, come è lo spirito; 
che il piacere, che si ritiene nell'uso che ne 
'beciamo non è in essi, nè possono contener- 
lo [ter cotuunicai^o all'anima. Cosi ancorft 
non hanno niente di terribile in se mede- 
simi , onde poter offendere un' anima spi> 
rituale , e cagionarle dolore. Dobbiamo pefr 
suaderci , che siccome un' ago v. gr. non 
contiene in se stes«e il doloi», che à -t'u 
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■ente allorché punge il niislro corpo i cosi 
qualunque pìili delicalo cibo nan contiene 
il piacere che risente l'anima, allorché il 
corpo ie ne ciba; che perciò tulio il no- 
■tro amore, e il nostro timore deve uni- 
camente Gl'ere Dio per oggetto, come u- 
nico efficace principio di tutu U felicità, 

0 in&Iiciti dell'anima. 

Art. VL 

Armonia fra i del corpo « te 
pastioiu deltauimà. 

Ma non bkim Ai qo^Eb unione è mi- 
nbìle l'iuo che ne & Dio, per conserva- 
re Ira queste due cose cori differenti uno 
acatubtevole coiamercio di passioni : ed ec- 
co r ordine dalla Divina Sapienza stabilito . 
Quando l' anima abbia qualche passione , 
il corpo non deve esservì indifFerenle , ma 
deve metterei -in quella disposizione , che 

1 necessaria per acAÙstare il bene, che I' a- 
nima desidera, o niggire il male, che es< 
sa odia . Parimente quando il corpo ha 
bisogno di qualche cosa necessaria, o uti- 
le alla propria conservaiione, l'anima non 
deve esservi indifferente , ma per mezzo 
4' un sentimento essendo avvertita del bi- 

del corpo , oltre il fare uso della - 
propria ragione concorre ancora con quei 
moli dHU MM tnacchina, cbe sono dipen* 
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(ìfinti dalla volontà, al bene della m.icihi- 

Una cosa nuova , ed insolila ci sor- 
prende ; la macchina dispone a dipin> 
gei-e profondamente nel cervello l'imagine 
d«lla cosa , che si amniiia^ onde talvolta 
diviene immohil* il corpo per tutto il re- 
sto , imjHegando tutla là forza degli spiri- 
ti animali in quefla parte del cervello ove 
« quella imagine , affinchè la mente sìa 
tutta occupata in considerarla , essendone 
toccata più vivamente , Cosi Dio lenendo 
la mente attenta a considerare le cose, che 
la soi-prendono per la \oro novità, la ren- 
de capace di cososcere le opere di Dio , 
non solamente perchè essendo profonde 
queste imftgini si &nno meglio sentire, ms. 
ancora perchè pii\ difficilmente cancellan- 
dasi dalla memoria , possono essere piti 
lungamente considerate . 

Fissata cosi la mente in un oggetto 
per menno dell' aiiimirazione , o lo rico- 
nosce a se conveniente , e si porta natu- 
ralmente ad amarlo; o lo riconosce ìnctHI- 
vehiente , e si porta naturalmente ad o- 
diarlo . Se lo ama, desidera di posseder-' 

10 \ ed allora dal moto un poco fre- 
quente , e più forte , ma uguale del pol- 
so , si riconosce , che il sangue accelera 

11 suo moto , e produce un calore assai 
grato nel petto : questo maggior corso dì 
spiriti , e di sangue serve 'poi a conserra- 
BìhL Cr, VoL trt. h 
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re , e fiirtìficare 1' amore : II corpo tutto 

in coRseguensa dì questa accelerazione di 
moto sì dispone di tal maniera , che lut- 
to farebbe senza difficoltà , affincfiè \ ani- 
ma ottenga il bene cbe ama; e allora so- 
lamente cessa questa disposizione, quando 
il ]>ene, che l' anima desidera, non equi- 
vtile all' incomodo d* acquistario; cessa al- 
lóra l' agitazione del sangue > perdhè 1' a- 
niìua si mette in calma . 

' Se poi t' anima odia quell' c^getto , se- 
gue tulio il contiario ! ti rallenta il moto 
del sangue , il polso diviene più debole , 
e disuguale , e il sangue trovandosi in 
troppa abbondanza intorno al cuore l' op- 
pt'ijijc ; e quello cagiona afflizione, e dis- 
piacere neli' aninm; e il corpo tutto resta 
talmente disposto , cbe tutto irebbe per 
liberare 1' anima da quel)' oggetto odiato ; 
e allora solamente cessa questa disposizio- 
ne , quando il male , che 1' anima vuol 
fuggire, è minore del male, cbe incorre- 
rebbe in fuggirlo . 

Se il conseguimento del bene, e la fii- 
gà del male si riguarda come facile , ne 
nasce la speranna ; se dtflìi:ile , ne nasce 
il' timore. Se la speranza è grande, si 
converte in «cureeza. Se il timore è som- 
mo t diventa disperasione . Se questi sen- 
tìmenU sono mediocri , ne nasce una ilut- 
tiiasione d' animo , che non sa qual par- 
tito prendese , A,, tutti questi movimenti 
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ieVP snìma corrispondono divern movi- 
menti del corpo , ì quali si rendono visi- 
bili anche esternamente nelle passioni mol' 
to vive ■ Se 1' anima ottiene il bene che 
desidera , o fugge il male che odia , na- 
sce in lei il gaudio , e 1' allegrezza ; se 
il contrario , la tristezza . 

Parimente F anima sì rallegra , se il 
Eorpo sta bene ; si rattrista , se sta male; 
poiché considera Ìl bene , ed il male del 
corpo , come suo proprio: e siccome i di- 
versi movimenti del corpo , che per na- 
turale istituzione corrispondono at gaudio, 
o alla trisleiaa , toccano l' anima in ma- 
niera gvata , o ingrata , questa è avverti- 
ta del buono , o cattivo stato del corpo . 

Questi moU sono tidvolta cosi violenti , 
cbe possono eagionare la morte , guastan- 
do aSitto la- tuaKchìna; il che rompe l' u-' 
Dione , prima |Mssava fra queste due^ 
eostanìte; onde una non faa più che fare 
■vtM' altra . Si muore di gaudio , come di 
trigteasa-, quando I' uno , e V altra siano 
eccessivi ; poiché la macchina umana é- 
cosi frwile , e delicata, die non può reg- 
gere agli urti intemi degli spiriti, e del 
sadgue, quando sono eccessivi, senza gua- 
starsi qualche parie essensiale per vivere . 
Ma quando non giungano a tanto queste 
passioni , pure è si grande 1' alterazione , 
cho soffrono i polmoni , ed il cuore per 
la diversa velociti del sangue , prodoUa- 
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dalla dilataKÌone , o coartazione de' vari 
che nella tristezza il corpo piange , e so- 
spira; non potendo senza forti respiri man- 
dar fiiort dai polmoni tulio il sangue, che 
vi ai é femiato ; e questo sforio sprema 
dagli occbi le lagrime per 1' unione , che 
è tra i nervi degli occhi , e quelli del 
cuore : nell' allegrezza poi il corpo ride , 
perché uscendo il sangue dai polmoni con 
troppa abbondanza, il diaframma non pud 
riceverlo senza un fi-ei^uente, ed impetuo- 
ta respiro , com' è il riso forte 

Ma i moti stessi , che rattristano 1' a- 
nima, non gli sono penosi, come sembra 
che dovesse essere ; che an«i gli sarebbe . 
di pena il non senlire quei moti, che so- 
no proporzionati alle disposizioni dell' ani- 
ma : quando vi siano questi moti, benché 
siano pi-odotti dalla tristézza , V anima tro- 
va qualche piacere a secondarli. Per que- 
sto allorché siamo trìsti A sente dispiacere 
«e alcitno oi vuole divertire dall' oggetto 
della noetitt trùteasa , perchè sempre « 
sente dolore a resistere alle impressioni 
della macchina , e si sente piacere a se- 
condarle . L' abbandonarsi alle leggi de' 
moìi naiurali , è sempre più grato all' ani- 
ma, che il resistervi. Per questo S. Ago- 
stino osserva nel Libro 3. delle sue Con^- 
fessioni , che sono grati ancora gli spetta- 
coli lugubri , perchè 1' anima semjve go- 
de, albrchè cede Alle inpressiom cor- 
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po , che per naturale instituzione eccitano 
certi affetti . 

In tanto questa maravigliosa armonia 
fra V anima , e il corpo , cne fii stabiliia 
dal Creatore al principio del mondo, quan- 
do spirò lo apiracolo della vita ih quella 
massa di loto , con cui formò il eorpo di 
Adamo, si conserva dal Creatore medesi- 
mo ( eccettuate le alterazioni cagionate 
dal peccato , delle quali parleremo poi ) 
e si esercita ad ogni momento riguardo a 
lutti gli uomini , la di cui vita è compo- 
sta d' una conlinua alteraativa di gaudio, 
e di trìsteesa , di piacere , e di dolore , 
che diyeruficano in infinito in tutti gli 
ttotbìnl, « in ciucheduno di essi ad ogni 
WtataeMoi. Sempre presiede Dio colla sua 
Mmwidénsa ■ tutte queste vicend», da cui 
tUMÓD origine tutto H bene « il - male ^ 
tntto il merito e demerito deU' unno, pe« 
aando con una bilancia infinitamente ^li- 
sta tutti gli affetti , sentimenti , e pensieri 
delle sue creature , per approvarli , o di< 
eapprovarli , secondo che sono conformi, 
o difformi dalie regole inTtc^aliili della ssa 
grasliua . 
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Uso che fa la giustizia di Dia di 
questa unione dopa il peccato . 

BenchA le- le^ delPuRione dell' anima 
eml corpo, siano anteriori al peccat» che- 
soprarv«Dne , continuarono a «lucere an- 
cor dopo. Ed ecco un tratto mirabile del- 
la fiapientissima giustizia Ai Dio , il quale- 
non ostante, che 1' anima, e il corpo del- 
l' uomo foesero stranamente cangiati dal- 
Ìa ctJpa , non cangiò le leggi di questa 



•ubor^aata al divino valere, anche la m»- 
tetta, a eiH'er&. unita quest* anima, era 
n^MM^iiat^ al viÀete di iti . Ma rìb^a- 
twà V a»nA dà Dio', anche il carpa « »■ 
bellò dair anima , non conrraendo , cbe 
fosse obbedito dalla creatura chi era stato 
disobbediente al Creatore . Non già eb& 
la materia sia capace di vera obbedienaa, 
o diaobbediensa , che non pud convenir- 
le ; poiché chi non può intendere il co- 
mando , neppure può c^bedire al medesi- 
mo ; ma Dio aveva fatta questa legge , 
che i desideri dell' uomo sopra il proprio 
corpo fòssero adempiti , ed egK niedesimo> 

Sfi adempiva, ricompensando cosi 1' obbe- 
ìeiixa , cbe gli prestava l'uomo imvQceib- 




ne cangjò in 
ima del primo 



gran parte ^li 
uomo vivendo. 
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te , di cui eiano sempre giusti i desìder]. 
Dopo il peccalo poi cangiata 1' anima ri- 
guardo a Dio , si cangiò ancora il corpo 
i-iguardo all' anima , appunto pei- 1' unio- 
ne che èva fra loro , non potendo il cor- 
po essere indifferente ad un si strano can- 
giamento dell' anima , che gli era unita , 
e non casgiara ancor esso . L' anima a- 
d.uiique rìb«liatH8Ì da Dio , ' perse in gran 
parte il domìnio che avea, non solo sopra 
il proprio, corpo , ma ancora sopra i corpi 
fuori del suo. Questa è l'origine non so- 
lo della ribellione delle passioni che tan- 
to ci tormentano colla guerra, che ci fan- 
no del continuo , senza potere aver mai 
pace con eise , ma ancora di tanti insetti 
venefici , e di tanti animali , <Ae perse- 
guitano 4' anima insidiando alla vita della 
carne , che gli è congiunta , e di tutte 
generalmente le penalità , che accompa- 
gnano la vita dell' uomo peccatore ; sem- 
brando che le creature tutte vedano scrit- 
ta sulla fronte dell'uomo la sua ribellione 
per perseguitarlo , e punirlo . Cosi sìcco> 
me l'uomo abusò dell'unione dell'anima, 
e del corpo, rendendolo ministro, e com- 
■^ce del suo peccato; perciò è punita 1'^ 
Bima per mezzo del proprio corpo , e il 
proprio corpo è punito per mezzo degli al- 
tri corpi esteriori . Ecco come sussiste la 
unione , ma con effetti ben diversi . 
' MoB pi ù r anima è padrona del sua 
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corpo ; ma è divtnula sua sdiiava . (>uel 
dominio che area f anima- sopra il corpo, 
1' acquistò il corpo sopra V anima , per 
divenire suo carnefice , dopo essere siala 
costretto a servire d' istrumento detla sua 
diaobbediensa. Per questo appena s' infon- 
de qb' anima in un corpo c<mcepito nella 
cornHÌone-, tosto n' è- infetUta 1' aninv^ 
flteasa j quasi voglia il corpo- vendicar» 
dell' tA»axo , che fece di lui il primo Pa- 
dre, ne'dicLB lombi etano i corpi di tut- 
ti gli uomini eoinpresi , Ilibellatosi il CCH> 
po d'Adamo da quell'anima, eoa coi e» 
ra unito il nostro corpo , di' è poriione di 
fieUa Adamo-, poiché siamo suoi figli , con- 
am» scabre là «essa ribellione contro ogni 
tnima che «* «nìla ; la corrompe per 
rcoderk ingiUBtt, e poir punirla giustameiL- 
le . B coma aegiHva slÌMcbè quell antico 
timno per tormenUre. gS iioanni uwva., 
-e legava inneme a» cocp» viv» ai «la- 
corpo morto , affinebè questo comiwiiGas» 
al corpo vive la sua infeiione , e Y ucei- 
desse f cosi depo il peccato per la, legg» 
dell' umone dell' anima col corpo , viene 
kgata un'anima ad un corpo |Meno àx 
«orraaioBe , d» cui tosto è infettata , ed 

Ed ecco in cbe eoasìste questa infezio- 
ae , e questa- morte . Nello alato della ùv 
oocenza il corpo hot sarebbe etato mai 
«U' aaiott occasicme di d(4oci, aia aei^ft 
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Si piaceri innocenti: dopo la perdita dell* 
innocenza non è più occasione , che di 
dolori penali , o di piaceri colpevoli . In 
tale stalo è meglio per 1* uomo il- dolore 
della pena che il piacere della colpi; ma' 
egli odia il dolore che è giusto , perchè 
lo merita, ed ama il piacere che è ingiu- 
sto , pKrchè non lo merita; ed eccolo in- 
giusto , e in conseguenza morto alla giu- 
stizia : pretende un piacere, che , secondo 
la prima istiturione della natura innocen- 
te non poteva essere se non la ricompen- 
sa della giustizia originale , e che percid- 
non è dovuto a chi non è giusto ; e ri- 
cusa un dolore , che , secondo la prima 
MtitimiHie della natura caduta , è la giu- 
sta punizione della ingiustizia, e che per* 
ciò è dovuto a chi é ingiusto . 

In tanto è pur mirabile 1' ordine con 
cui la giustizia di Dio riceve la giusta sod- 
disfazione della disobhedienza dell' uomo, 
conservando le leggi stabilite 3z prinoipio 
appunto con quest' ordine saptenlinìiBO , 
che l'uomo trovasse nel suo proprio corpo' 
la punizione della col^a, che commettesse 
nel corpo medesimo . Dal che apparisce , 
che il fìne unico , per cui sussistono la 
leggi di questa unione , è quello di pati- 
re il dolore , e non quello di ^tare il 
piacere, perchè è. giusto il dolore-, e il 
piacere è ingiusto ; laddove prima della 
colpa erano gtosti. i pisceri- » o i^uati ii 
dolori f pérakè non meritati . . ^ * 
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Ecco la ragione del!' obbligo tante vt^ 
te inculcato dall' Evangelo di Gesù Cristo 
di vivere nell' annegasione , e nella Croce' 
ebe h il vero nostro bene , e fìiggire il 
]»acere , cbe è il maggior nemico che 
aitiamo. Dobbiamo amare il patire, per- 
chè lo meritiamo; e odiare il piacere cbe 
non merìliamo . Con questo ci merìtem* 
lao in un nuovo mondo, ove tutto è pu» 
to ■ di godere de' piaceri innocenti , mst. 
d' altra natura . Se facciamo il contrario , 
rovesciamo 1' unico fine , per cui dopo il 
peccato ba lasciate Dio sussistere le leggi 
dell', unione dell' anima col corpo , che è 
H Sb» tosdeumo , per cui conserva tutt» 
la naturai la. quale, (dto questo line, d»> 
vea tutta perire per la dist^bedienza del- 
l' uomo , per servizio del quale era crea- 
ta , Per questo fuggendo il dolore ctie 
meritiamo, e godendo Ìl non meiitato pia- 
cere , ci rendiamo meritevoli di decori 
tanto grandi , quanto è cosa onibils il reo» 
dere frustranee tutte le creatile» , aMccan> 
violentemente dal fine , per cui mi* 
wmeMe naHSbHW . 

JUY.VUL 

Comunicazione del peccato originale. 

La costanisa , con cui sì sono da Dio 
•werrate le leggi dell'unione d«ll' anima 
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col corpo dopo il peccato , è la ragione , 
come ognun vede , per cui tutti ^li uomi- 
ni sono ingiusti fino dalla loro origine. In 
fatti supposta questa legge , che l' anima 
debba avere certi sentimenti all' occasione, 
cLe si fanno certi moti nel corpo, al qua- 
le è unita , è certo, che nell'uomo, essen- 
do .concepito per messa della carnale con- 
cupiscenia, non possono' essere se nm moti 
di concupiscenza tanto nel corpo di chi 
genera , che di quello che è generato ; per- 
ciò se un'anima venga unita a quel corpo 
che è concepito, non può avere altri sen- 
timenti , che quelli , che per naturale in-- 
Stituztone corrispondono a quei moti: allora 
poi si dice che un corpo è già cjoacepitOf 
quando 1' òrganizzazione é giunta n lai se* 
gno di solidità, e toliuente ne sono svi- 
mppats le parti, che diventa capace dì 
eueati moti . È chiaro adunque , che quel- 
1 anima deve amare disordinatamente se 
Slessa , e perciò essere ingiusta , dal mo- 
mento che ha sentimenti, che corrispon- 
dono a' moli , che sono prodotti dalla in- 
giustizia; poiché la concupiscenza è mala 
per se medesima, ed inraiuto, mentre 
consiste in un affetta disordinato di se me- 
desimo , É vero, che il matriifionio (a un 
uso buono di questa cosa cattiva; ma la 
causa delia generazione non è il buon uso 
della concupiscenza, ma ciò che ha di 
cattivo questa passione carnale ; per questo 



\ 
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J'uomo « generalo ingiusto, ancorclié siV' 
no santi i ài lui genìlorì , poicbè non può 
esierff santa la eoDcnpiscenza , pier cui k 
(esento. 

Titta è dunque T orìginate peccattf una 
mera imputazione , come quando un So^ 
Tran» vimI punire un suddito ribeUe, Io 
punisce ancora ne' suoi figfiuoli, privandoli 
della sua grazia , benché siano inBOcenti , 
La colpa ai origine è una ingiustìzia ve<- 
ramente inerente «eli' anima , che la cor- 
rompe, e la rende nemica di I>to. La car- 
ne , cbe un padre comunica al figlinolo , 
che da lui è generato, é porzione dell» 
eame f Adamo peccatore, a tiù Tenuta 
d<n)0 tm hmga tramite ; percid è carne m 
lene- nel suo principio, concepita per mez- 
zo della concupiscenza, cioè a dire, per 
mezzo di quell'amore ingiusto, che avea 
di se medeaimo Adamo dopo la colpa . 
Onde siccome una radice viziata non può 
produrre se non frutti cattivi cosi dalla 
'xadìce della nostra natura , che era Ada<- 
moingiaslo, non puiì venire un frutto, 
«d una carne innocente ; ma deve venire 
una carne simile appunto a quella d'Ada- 
mo, e unendosi ad essa uno s|iirito, de- 
ve questo avere qu e gì' ingiusti sentimenti, 
ed affetti , che area lo spirtio A' Adamo, 

Aftinché questa infezione dell' umana ra- 
dice non si comunicasse ai frutti , Lise- 
gnàva^ che Dio cangiasse le leggi nalnvati 
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&t\V unione dell' anima col coipo , dbe avm 
già siabitite . Ma questo èra un miracolo, 
che non conveniva farsi da Dio in Ètvore 
d'un ingiusto. Una carne divenuta ribel- 
le allo spirilo in punizione della colpa, non 
conveniva che generasse una carne di- 
Tersa da se medesima . Adamo .^orea ge^ 
aerare una carne BÌmile alla «uà, o iam^ 
cente, o colpevole che Gisse. Per questo, 
siccome si s6no costantemente conservate 
tulle le alire leggi stabilite da Dio nelV 
ordine della natura , si è conservata qu^ 
sia ancora , che noi siamo simili al nostro 
padre. Onde ae il mondo dovesse durare 
milioni di secoli , tutti gli uomini saranno 
concepiti nella ingiustizia, per la ragione 
medesima, per cui tutti gli altri semi del- 
le piante, e degli animali conserrerann» 
quelle proprietà medesime , che gli feruno 
date fino dal principio del mondo. Fercià 
tutti gli uomini saranno prima morti alla 
fila spirituale, che nati alla vita tempo- 
rale, mentre non potrà essergli comunica- 
ta la natura , senza che gli sia comunicò 
U la ctdpa ; e i padri carnali saranno 8eu> 
pre {HÌDJa parricidj , che padri de' Uro. G- 
gliueli, non potendo dar lowla viu, sea> 
«a prima dar ai medesimi la morto. ' 

Da questo ognuno Tede l' estrema, ne- 
cessiti di qiiell Evangelico preceHp d'o- 
diare npì ' medesimi , « mortificare la pi'o- 
pim carne . La nostra eame k quella ter^ - 
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fa , ove fl asme maligno della rea icoacv- 
piscensR Sa Kounato fino dalla angine: ivi 
ba trovato il suo alimento, ed è divenuto 
tanto fécondo, .<Ae tutte le nostre ingiusti- 
we «ono fratU, cbe gli appartengono. Mor- 
tificando adiuqac -i desidei-j di questa car- 
ne, questo seme peBtilenzìale non produr- 
rà pia frutti di taorte, poiché non avri 
quell'alimento, che è necessario per fe- 
condarlo . Il nostro male e V amor di noi 
medesimi ; adunque l' odio di noi stessi 
n' è il rimedio . Questo non poteva mai 
trovarsi da verun uomo, che fosse infetto 
di questo male . Il solo Gesà Cristo ce Io 
La potuto insegnare, perchè n'era libero 
perfettamente ; poiché nascendo tutti gli 
uomini infetti di questo sregolato amore dì 
se stessi , divenuto affatto natumle , coma 
era poBHlnle , ' che si potesse appuro so* 
spettate da veruno , che sì dovesse odiare 
se stesso, contro un' inclinazione cosi forte , 
quanto è la natura medesiuia? Gli uomini 
erano tutti pazii lino dalla nascita, e chi 
poteva insegnare il rimedio a questa paa- 
sia se non uno che fosse perfettamente sa- 
vio , anzi la stessa sapienza? Odiando a- 
dunque santamente noi medestmì . e mor- 
tificando la carne, se non estingueremo il 
seme della concupiscenza, almeno impedi- 
remo che feccia frutti di morte , che ci 
allontanerebbero sempre più dalla giustizia, 
portandoci ad azioni ingiuste , come la moc- 
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tr M corpo lo allontana tanto dalla 
-TÌta> quanto pifi Io rìdoee in pew> 

Axr. IX. 

Armonia Jjra le nostre, « F ak?vi 
passioni . 

Il' anima nostra non è unifa solamente 
al nostro corpo , ma per metto Ai esso è 
nnila àncora cogli altri ^ nomini . Quando 
il nostro corpo S ìa soóeti età coc^ degli 
altri, ancóra gli spiriti sono in società, e 
il corpo bencaè materiale è quello, cbe 
lega insieme una società tutta èi spiriti; 
poiuLé per mezzo dei moti del corpo, ester- 
niamo i sentimenti dell' animo , e gli ren- 
diamo visibili agli animi altrui , dopo ette 
abbiamo resi visibili agli occbi del loro 
corpo i moti del nostro . Dì qui è , cbe 
Bon solo abbiamo certe passioni cbe ci so- 
no proprie V ma prendiamo parte alle pas- 
•ioni di quelli , con cài abbiaino società; 
siccbé quei moti del nostro corpo , elle ac- 
compagnano le passioni dell' anima , non 
si fanno in noi solamente alia vista dei 
beni , e mali nostri , ma ancora dei nostri 
amici , o nemici ; e sono infinitamente di- 
versificati , secondo le diverse disposiùoni 
dall'anima nostra, riguardo agli mii. Co^ 
ti segue una specie £ commercio di pas- 
liim , mentre aoi couuuuctùamo U nostra 
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agli altri , e gli altri ci comunicano le Io 
ro ; le nostre pasrioni diventano degli al* 
trì, e quelle degli altri divengano nostro, 
prendendo ì coipi le respetdve dispo8ÌEÌo- 
ntj che obbligano le anime a prendervi i 
respetiivi interessi . Se io vedo v. gr. un 
fanciullo vicino a cadere in un precipizioi 
questa sola vista comunicandosi al cervel- 
lo, e scuotendone certe parti, mi muove 
a soccorrerlo, o a gridare, affinchè altri 
lò soccorra, aHorché iión potessi farlo da 
me medesimo , senza tm grave pericolo ; 
e )* anima mìa avrà quei sentitnenti dì 



corrìapoadonò ai movimeàtì del mìo eor- 

Fo. Ecco còme questa sola vista unisce 
anima mia col corpo di quel fanciullo 
per mezzo delle impressioni , che si fanno 
sul mìo . Se io riguardo un uomo in vol- 
to, comprendo se è mesto, o allegro; se 
mi stima, o mi disprezza; se mi ama, o 
mi odia ; e tutto ciò conosco da certi mo- 
vimenti d' occhi , di labbra ec. segni mol- 
lo lontani da ciò, che significano. Impe- 
rocché se un cane mi mostra i denti, giu- 
dico , che voglia mordermi ; se me li mo 
«tra un uomo, giudica , cb*egl) mi rida, 
e mi dà confidenza , al eontrario del cane- 
che m' inspira timore . 

£ quanto é mai stupenda l'arte, con 
cui la natura sa esimere le passioni, e 
la manient , eoo cui si conoseofto ^ noi. 
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per prendervi interesse! Un pittore si tro- 
Ta spesso imbarazzato , [rer non sapere c- 
«primere una passione nel dipingere un 
volto; e spesso prende un' aria per 1' altra; 
. ma la natura sa dipingerla cosi bene , che 
quando un uiMno è animato da una pas- 
sione , chiunque lo riguarda , senza bada- 



in un modo , ovvero in un altro , coni>- 
sce benissimo la passione ; e quantunque 
voglia fingere un sentimento che non ha, 
ed affetti d ' imitare quella silnasìone à\ 
volto , che corrispoitde alla passione , cbe 
£nge d'avere, si conoè«e onolte volte Le- 
nissimo , che l' arte , e non la natura è 
^ella , che dipinge quel ~vaIto , ecE in un 
modo incomprensibite diccopèrta la fiiuitK 
ne , il nostro corpo, è il trostro >[Hrìbi sì 
pongono nella situarionc, che diatanda^ la 
passione vera dell' akro uomo, e non t[ueU 
la mentita . 

Per questa mirabile unione, quanto so> 
no diversificate le passioni degli animi, 
altrettanto \o sono le disposiiioni del et»- 
^o . Intaato tutti questi moti lianae uaa 
■amau rclaaione ula morale , <Ae tutt» 
dipenide dalla rMut«au , o aoiiteii»» -cè* 
dà V anima' a questi moti «ede<ìmi , se- 
condo che SODO giusti , o iogiusli . E da. 
questo parimente può eompi-endeisi, sjuare- 
lo sia necessario il fiiggire la compagnia 
delle pecsoiu; viiioK, esseod» quaisi 




muovono 
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-libile , che qiulche cqu di cattiva non si 
comninichi anche a noi, aUorcbè Jiiamoìn 
«ocietà con loro . Con . questa unione ci 
esporiTama ad essere tentati non solamente' 
dalla concupiscenza che rìaiede nel corpo col 
quale siamo uniii , ma ancora da quella che 
è nei corpi degli altri . Allorché hanno nei 
loro corpi movimenti corrispondmd a n- 
ziose passioni, queste si comunicheranno 
anche a noi tanto più facilmente , quanto 
più sarà strelta l'unione, che avremo con 
essi. L'unione col nostro corpo non pos- 
siamo evitarla; ma quella del corpo nostro 
coi corpi degli altri possiamo evitarla in 
{ran parte. 

X. ■ 

Armmùifra UJUùìo, * il morale nel- 
le mottre, e aeile. altrui patskmi di- 
versamente considerate . 

Questa unione, che hanno le nostre coth 
passioni degli altri , non sempra cfmgiat» 
in una somiglianza di moti epìrìtoali , e 
corporali; ma molte volte le passioni de- 
gli altri n' eccitano in noi delle contrarie 
totalmente; nel che ammiriamo , quanto 
sia feconda questa unione di effetti diver- 
-fliiìdatì in intinito dal Creatore. Nerone v, 
principe crudele ha nel suo corpo dei 
ieoTÌmenti corrispondenti alla crudeltà del 
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sw animo. Questa crudeltà incomoda tul- 
io il mondo, 'e ne.i corpi di tulli gli no- 
mini che risentono gli effetti della lle- 
reina di quel principe si fanno dei mo- 
ti corrispondenti ai senti m eh ti di dolo- 
re, e di afflisiiHie. L'immagine della cru- 
deltà, che h. dipinta nel cervello di tutti 
uomini,, per meno derit spirìti aniKui- 
_ ebe Atti 0110» ratino Si oerrello , rat- 
tri,-' la per dir cosi tutti i coi^, rallentan- 
do il moto di tutto 1' uman sangue . Un 
moto troppo violento di sangue , prodotto 
da una passione d'un tiranno sanguinario, 
rallenta il molo del sangue di tutti gli uo- 
mini, nei quali si produce la tristezza: 
i^HMÌ che il sangue rallentasse il suo mo< 
■to-, pw timore di essere caccialo ftiori dalle 
viene per meizo della spada di quel Prin- 
cipe sitibondo di sangue. La trisleua iai 
«additi giunta agli e8b«mì-, . ai OMigia ìa 
■disperazione ; tutti si Hrobiòo centro di lui, 
« Io perseguitano. Questa crudeltà, ebe a 
.Nerone è divenuta naturale , non avendo 
più soggetti su cui esercitarsi , si rivolge 
Miatro il suo stesso autore. Nerone, che 
tict^oe tanti tiomin! colle spade dei suoi 
tninìsiri, direnia cameBce di se stesso, « 
sì uccide col proprio pugnale . Un impeto 
di sangue ^unto agli ultimi estremi dì 
violenta , gli porta il braccio per ferire il 
proprio corpo , e dare uno sfogo a quel 
■angue , ìmpaaenle arioaì di pià trattenec- 
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ai nelle Tene. Con escire il sangue daSm 
vene cessa il moto del. cuort , e del san- 
gue stesso , ma la crudeltà dell' anima non 
cessa ; ma non più essendo legata ai moli 
del corpo la crtideltÀ dell' anima , non può 
esternarsi per mezio di barbari comandi , 
Ecco che tutti gli uomini cangiano le di- 
sp)SÌ^oni del loro corpo, jaerchè son can- 
giate quelle del loro spirito. Cessato il 
moto iti sangue in quel tiranno , respira- 
no quelli che erano <^prcssi : e il sollievo 
che sentono nella toro anima è prodotto 
dallo sgravio di quel sangue , che in trop- 
pa abbondanza si era fermato nel cuore , 
ed ora riprende un moto più libero . 

Al contrarie un buon principe , che non 
ha altra pacione, che quella di render fe- 
lici i suoi sudditi , gli rallegra, e gli con- 
sola , ed ancora i loro coi^ atmo ndle di-, 
.^>osÌEÌcmi convenienti ai sstttisiuitì de^ 
animi. Quando poi le .eaose naturali ca- 
gioneranno la morte a questo buon prin- 
cipe, e cesserà il moto del suo cuore, e 
del suo sangue , e per messo della voce 
sarà comunicata alle orecchie, e per esse 
a^ animi di tutti i sudditi questa in&usta 
aaovftì la trìstesza, che m rìsveglierà in 
tatti laUeaterà il moto del sangue in tat- 
ti i còrpi , il che eagionefà un dolore, 
pace di ^iremera le lagràne dagli occhi . 

sua mlensi. Una tenne Toec^d» 
-WHt i altro , che un ddflle nato i* «ia 
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protiotto dal polmone d un uomo, che, par- 
tendo dalla camera di quel principe, si 
comunica alle vicine stanze, in pochi mo- 
mieati tante volte si ripete , che un grto ou- 
nwro d' uomini dc sono informati , e soffro- 
no strani cangiamenti nell'interno de'loro 
corpi, e che esternano ancora, prendendo 
un'aria di tristezza. Quei^t'aria neppure ai 
sa in cbe consista, poiché i volli sono i 
medesimi, e i medesimi traiti rend»io le 
persone distinguibili , come jirinia ; ma 
certe insensibili differenze, che sono in va- 
rie parti del volto, riunite insieme , si ren- 
dono sensibili , e danno al volto- un' aria 
di tristeau , iben dÌT«9B da quella cbe pri- 
ma aveva. 

- Merita poi di' essere in iapeciat modo 
ammirala la velocità, con cui agiscono tutti 
gli organi , che hanno parte nelle umane 
passioni, benché siano senza numero. Por- 
tiamone un esempio . Un uomo , cbe si 
trova perfettamente tranquillo ,vede ad un 
tratto un suo nemico , dal quale fti grave- 
mente offeso una volta . Questa vista di- 
pingendo nel suo cervello 1' immagine di 
quell'uomo, risveglia ad un tratto infinite 
idee , cbe sono legate con esso per qual- 
che relazione ; v, gr. l' atracità dell' ingiu- 
rìa, il castigo che merita, le triste conse- 
guenze che ne soffri ec. , e tosto si rivol- - 
ge a farne vendetta, ed ucciderlo. Come 
una iavilla di àioco , tocwado leggerai»-. 
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te una massa di polvere da cannone , pro- 
duce in un istante un' impetuosa accensio- 
ne ; cosi quella vista mette in un moto 
orribile tutta la macchina , e tutti i mein- 
bri sì mettono in agitazione , e si dìspon- 

fono in un momento ad eseguire la ven- 
ettSt contribuendo ciascheduno per ]a sua 
parte ciò che biaogna : gli occhi- v. gr. sono 
pià attenti a mirare, le gambe più velo- 
ci al iurso , le braccia più forti a pei-cuo- 
tere , la voce più orribile per ispaveniare 
il nemico , e chi potesse vedere il cervel- 
lo , il cuore, i muscoli ec. di quest'uomo, 
li vedrebbe tutti stranamente alterati dal^ 
la sola' mt& montentanea del nemico, che 
ne dipinse l'immagine net cervello. 

L* offensore' al contrario ' che si vede vi- 
cino a morte , e non ha meizi di difen- 
dersi , è spaventato dalla vista del nemico 
irritato ed offeso , e tutta la sua macchina 
è cangiata ad un tratto in senso contrario: 
il sangue, si ritira al cuore in gran copia, 
e r opprime nel tempo , che lascia tutti i 
membri freddi, e tremanti, come se cia- 
scheduna di essi intendesse , che gli s»- 
Trasta una sicura disgrazia , e non vi è 
modo dì evioiU. 

Che se l'uòmo offeso , è già pronto ad 
uccidere il nemico, veda davanti a se il 
suo Prìncipe, il suo Giudice, o altra per- 
sona , della quale sìa suo grande interesse 
(U non incorcere la dìagrasia con quella 
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venietta; questa sola vista è accompagna- 
ta da taut-; idee , e pensieLi conU-arj alla 
vendetta, che ad un tratto nnn solo cessa 
l'agitazione del suo corpo, ma il sangue, 
cbe cjii grand' impeto eseiva in abbondan- 
la dal cuore , rallenta il auo moto , e tut- 
ti i membri si quietano , come se fosserd 
ragionevoli , e conoicessero , (^e il loro 
interesse dimanda il cesaare da quel moto 
violento . 

Allora r offensore , già spaventato 
timore della morte , è consolato alla vista, 
del Principe , dalla cui sola presenza gli 
è resa la vita , che riguardava come per- 
duta ; rtpnnde S[Hrito al cessare del perì- 
colo t il sàngue riprende .il suo corso , il 
cuore resta sollevato, e lutti ì "membri non 
solo ritornano nella situazione , in cui e- 

aegue a chi ha passata una burrasca di 
mare ,,clie trovandosi in sicuro è più al- 
legro , che nou èva prima della burrasca. 

Quantt) mw i mirabile questa armonia 
di^^noti di corpi, e di sentimenti degli 
animi ! Intanto queste passioni , che sono 
tanto diversificate in tutti gli uomini, men- 
tre non ve ne saranno due soli, che l' ab- 
biano nello stessa grado , e nelle medesi- 
me cìrcostanse appunto , queste passioni, 
dico , qual' infinita moltitudine dì conse- 
guenie hanno mai , riguardo al morale ? 
SoBo esse occasioni di sentimenti giusti , 
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« ingiusti , diversificati in inlìoito , e m 
tutli gli uomini . e in ciascheduno di essi 
in ogni momento . Eppure non vi è una 
■ola passione di animo , la quale non eia 
in qualche modo legata col coi^o umano, 
e esso cogli altri cot^ . Or raccome 
nOR vt è corpo , uè spirito umano perCst- 
Umente situila all' altro, non tì è in c<m-' 
seguenia né un cervello , uii un cuore , 
né un membro , o sentimento che sìa ei< 
mile all' altio perfettamente , Che piii ? 
non vi è uomo , che sia perfettamente si- 
mile a se stesso, né in quanto all' anima, 
uè in quanto al corpo in due dirersi pun- 
ti della sua vita, e in circosUnze diverse, 
intanto Dio da tutta 1' Eternità previde 
questa infinita moltitudine di combinaaioni , 
e dì rapporti fra la materia , e lo spirito; 
e tutti furono da lui considerali, per dare 
ad essi il loro luogo nel piano de' suoi àìr 
segni , e tutto riferirà alla propria glot-ia_. 

Nè solamente co' pensieri degli uomini, 
ma ancoi'a con quelli degli Angeli sono 
mirabilmente legati i moti della materia . 
Gli Angeli tanto buoni che cattivi _ profit- 
tano de" moti della materia per giovare, 
o per ouocei-e , secondo le disfKrtinoni 
in cui sono riguardo agli uomini j eoa 
che Dio esercita i suoi giudtaj di miBeri- 
cordia , 0 di giustizia , non essendovi un 
sol pensiero, o un solo moto '^.^atoino che 
non sia oj:dinato a questo fine.' j„j.c.,: 
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La vita dì un uomo 5i>lo è composta 

«uno dei quali é legato colla vita dì tut- 
ti'-^-uomiiii , tA angeli; e ìa qual«Ii« 
modo tutte le creature , a mediabunente 
o immediatamente 'vi hanno interesse. Or 
ffuanto mai sono intralciati e confusi fra 
loi'o quei leganti , cKe uniscono ogni uo- 
mo cor tutti gii uomini e con tulli gli 
angeli ? Qual mente sarà mai capace di 
Bcuopririie e seguitarne le traccie ? Dio 
Bolo (ino da tutta 1' eternila foruiò il di- 
segno di questa gran tela, e ne ordi tut- 
ti i fili. £ come segue a chi riguarda dal 
Toreacio un drappo tessuto a disegno , o- 
ve umi Tede altro se non che diversi fili 
icbe sembrano irregolari , e de' tonali non 
sa l' uso e r oggello, ma quello che or- 
di,. e disegnò quel drappo li dispose tut- 
ti col fine , cìia concorressero all' esecu- 
zione dei suo disegno , come si riconosce^ 
allorcfaè m ricuarda il drappo dalla paiw 
te diritta ; isM. ti sommo Regolatore del 
mondo dispose , e legò insieme tutti gii 
avvenimenti per procurare la propria glo- 
ria per vie, che ora non mnoscianio; non 
potendo noi di presente vsidcre le ragioni 
di questi legami, e la bellezza del disegno 
di Dio , facncbé Dio l' eseguisca per meo- 
flo di boi ; ma lo redremo , qttando Dio' 
ci acui^ri la sua gnmd* opera della su» 
tvera &eoik . ' 

hibl Cr, Vii, ri. i 
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, Necessità della grazia per vincere le 
passioni , e farne buon uso . 

Avendo noi veduto quanto vivamente 
l'Anima 6 toccata dai moviiuenti del cor- 
fa , e coEoe queiti eccitano , e fortificano 
in noi le patsioai nostre e quelle degli 
altri , possiamo riconoscere , che tutte le 
opere virtuose i per cui si & resistenza 
ai moti naturali , sono opere soprannatu- 
rali , poiché con esse si deve vincere la 
natura. Affinché si operi contro 1' ìnclina- 
«iune della naiura , come é di presente 
corrotta dal peccato , per cui 1' aniina ha 
perduio il dominio sopra i movimeniì del 
suo corpo, che avea nella priiua instituzio- 
ne della natura innocente; affinchè, dico, 
' opéri r anima contro i movimenti della 
natura , bisogna che la Grazia Divina , 
dataci per i meriti di Gesft Cristo ripara- 
tore tocchi talmente l'anima con un affet- 
to contrario a quello della natura , che 
Tm^K a superarlo , col fare nell' anima 
un* impressione più forte di quella , che 
'riceve dal proprio corpo. In conseguenza 
Jiisogna che Dio si unisca all'anima piti 
fortemente , eh' ella non è unita col cor- 
DO . I Santi Alartii-i , i quali vollero per- 
■eie U vit» del corpo, a cui etano uniti. 
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e clic amavano naturai mente , piuttosto 
che perdere Dio , dimostrano che pili 
Fortemente che al proprio corpo erano u- 
niti a Dio , mentre dovendo perdere , e 
separarsi da uno de' due , sceglievano di 
separarsi dal carpo, piuttosto cKe da Dio. 
Or é certo, che quando una òosa è le^- 
tft con due vincoli , se le si àccia Tto> 
lenza , il vincolo che si rompe, k sémpn 
il più debole. Fer questo ogni virtuosa a- 
atone non può essere opera della natura , 
ma è sempre di chi è sopra la Datura. , 
cioè della grana . 

Dair essere poi necessaria la grazia pec 
vincere la natura , non viene in conse> 
guenza, che il non vincerla sìa colpa dell» 
grasia , che ci è mancala. La grazia è il 
principio d' ogni bene , ma il male viene 
solo dalla creala libertà . Il sole v. gr. è 
la causa della luce; se una stanza, di cui 
sono chiuse le finestre, sìa nelle tenebre, 
allorché tutto il mondo è illuminato , si 
parlerebbe male , se si dicesse che il so- 
le è la causa delle tenebre di quella stan- 
ca, poiché queste tenebre non sono altro, 
àta lo stato naturale itSU aria > ohe noa 
i ilhimìnala , dal sole , a eansa dell' osta- 
colo che trova la luce , per discacciarne 
!e tenebre . Cosi se un' anima non è illu- 
minala , e mossa dalla grazia, n' è causa 
la naturale corruzione della volontà , e 
1' ostacolo t ciie oppgnc ai Utmi di Dia ■ 
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Tanto' pift , die siccome in nna stanza 
ancorcbè cUosa , non manca talvolta ài 
entrare qualche raggio di Inee Ast qualche 
sgjiiaglio , alloi'chè il sole la investe co' 
suoi splendori ; cosi non ostante 1' opposi' 
zione deli' uomo al lume di Dio , non 
manca d' ordinario qualche raggio divino 
d' attraversare le tenebre , che gli sono 
opposte dall' umana malizia . 

Perciò questo corpo , che aggrava Ì' a- 
nìnia con questa unione , divenuta penale 
dopo il peccato , non la corrompe in gui- 
sa, ctie 1' anima stessa non faccia qualche 
(forso contro il suo corpo, per conservare 
in piccola parte almeno quella eccellenza, 
che tanto là rende a luì superiore , giun- 
gendo con questo sforzo per fino a comu- 
nicare al proprio corpo qualche ombra 
della propria spiritualità . Anche il, corpo 
benché materiale , è ammesso a parteci- 
pare delle azioni piii spirituali ed intelli' 
gibilt dell' anima , a cui ù unito , fino a 
vedere cogli occhi corporei , e materiali 
la- bellezza della giustiìia, eh' é cosa tutta 
Spirituale; onde se per una parte il corpo 
^grava 1' anima, 1' anima stessa si sforza 
di rendere meno grave il corpo , per es- 
serne meno oppressa, e fargli gustare qual- 
che saggio di spiritualità . In fatti se io 
vedo un uomo defoi-me , povero , mendi- 
co , e vile , non ha certamente cosa che 
sia amabile agU occhi del; corpo ; loolto 
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più se sia carico di ferite , e S\ piaghe , 
e grondante di sangue , è un oggetto or- 
ribile agli ecchi del corpo ; ma se io ven- 
ga; a sapere , cfae ques^ uomo è giusto ; « 
che pn amore defla giustìaia ita sofferti 
tutti quei mali , io non posso fere a me- 
no di nnn istimarlo ed amarlo ; e tanto 
più mi diventa un oggetto amabile quanto 
più è misero lo stato, a cui è ridotto per 
causa cosi beila. Or io non vedo in que- 
st'uomo nessuna ijualilà, che sìa bella 
gli occhi del corpo naturalmente ; adun- 
que amo la giustizia eh' è in lui , e che 
io vedo in qualche modo cogli occhi; qué- 
«ti tanto pii rednno ■belle e preBto^ quel- 
3» |»Bghe , quanto {rià sono d^nnì. Pjer 
una ragione contraria vedo altresì la brut- 
tezza della ingiustizia; se io vedo un uo- 
mo bello , ricco , e potente , ma 80 che 
egli è ingiusto, e che per mezzo d' ingiu- 
' etizte é divenuto tale , quanto più Io vedo 
. ricco e potente , tanto pid mi & orrore i 
■ e 'benché naturalmente si amino le ricchez- 
ze , secondo il giudizio de' sensi corporei, 
in questo caso i sensi medesimi prendono 
parte ai sentimenti spirituali della ragione, 
e della fede , rappresentandomi con qual- 
che specie d' orrore quello, che prima mi 
rappresentavano come amabile . . 

£ chi pnà assai ammirare qusd^ uso 
prezioso, che Dio di questa le^e dell' 
uoione deli' anima col. corpo ^ per comu- 
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nicare al colpo stesso quaScIie Jote deff' 
anima ? Non &\co già, ebe i! corpo possa 
pensare o amare : tutto ciò che è estesa 
i tanto ineapace à\ sentimento, o di pen- 
BÌera , quanto il pensiero k incapace a'es- 
tensioTie ; ma eerti moti del corp» , chfr 
naturalmente risveglierebbero un' idea nel- 

gliarne una eontFaria , e a stabilirla più 
fortemente , secondo la precedente dispo- 
àùaat dell' anima stessa : di modo tale , 
ehe ancora quando l'anima giudica secon. 
3a F impressione de' sensi , può lalvolt» 
per meauv di questi rendersi sensibile quel- 
u verità , che già conosceva col luoie dì 
Dio , e ad esserne maggiormente toccata. 

Questo è V usa migliore , cbe possiaaio- 
fere de' sensi corporei, i quali nello stato- 
presente sono piuttosto occasioni di errore, 
ebe meizi per disc«oprire la verità , M» 

Smdo V anìù» abbia cospsciuta la reri- 
iBdipeiideatemente dai setui «w^reì . 
possono questi ««He loro ÌKtpreeBieiH lea- 
derta pi& sensibile all' «ninia Mesw . 
quella maniera, appressa a poco, con eiit 
tivestenda una sublime Terità con una im- 
magine sensibile , e famigliare , piè feeil- 
cilmente sì penetra dallo spiiilo, e vi sì 
fissa più stabilmente. Questa è la ragion» 
della economia temporale del Verbo Eter- 
no fatto carne, affinché, per nieizo di pa- 
iole e di asìoni. corporali e visibili ^ -Vk- 
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the ì sensi degli uomini fossero ammes- 
si al consorzio della verità intelligibile , 
ricoperta d' involucri coiporei . Onde Ìl 
Verbo &cendwì carne , boh SI^ MStificò 
la catae e ì sensi dell' uomo , renden- 
doli come spirituali ; ma siccome ìiuiema 
colla carne assunse ancora tutte le umane 
passioni , fuori che il peccato , queste pa- 
rimente furono santificate ; perciò le pas- 
flioni non sono cattive, se non percbè n' i 
«attivo 1' oggetto ; e quando questo aia 
buono , sono buone ancora le pasrioni . . 

Ecco come per 1' unione dell'- «rima 
col corpo , non solo il nostro corpo , con 
cui siamo uniti immediatamente, ma' an- 
cora tatti gli altri corpi , a cui siamo u- 
niti mediante il nostro , e tutti i moti 
della materia , che ai iànno fiiori e den- 
tro di noi per divina istituzione sì ripor- 
tano alla gloria di Dio ; e quantunque il 
peccato originale abbia mólto pervertito 

S testo beli' ordine di caie, non lo ba per 
tro annientalo talmente, cbe non ne 
sista qualche vestigio, che ci & conoscer* 
i fini , e i disegni di Dio. In quella gui- 
sa , che alcuni pochi avanzi d' una gran 
fabbrica rovinata ce ne fanno conoscere 
la magni lì cenila ed il disegno ; cosi certi 
Bentimenti di giustizia , dì cui partecipa 
in gualche modo anche il nostro corpo , 
ci dimostrano qual era nella prima isùtu- 
BÌone della natura il disegno mirabile di 
Dio. 
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GesU Cristm è il iti Uitte te tiptn 
di Dia, ptrc^ è il /biUb della grti* 
■ sua . ■ 

Da quanto abbiamo detto, itpparfaM, 
£1 mcHido non sussiste , se iKHl cbe pev 
Gesù Cristo: dopo il peccato davea U mon- 
do essere distrutto , mentre non poteva 
più servire alla gloria di 0ia , per cui e- 
ra unicamente creato. \n fatti e per guai 
£ne dovea Dio conservare l'uaiver^oP La 
f^na di Dio k il fine necessario, della sua 
«lion» oonBervatcice , come delta creatrice. 
Siocoine npugna a Dìo il ct-eare, cosi rir 
'pugna il conseit'are per altro fine. Se Dio 
potesse creare o- cMtservara una cosa pot 
uno altro Kne , che per se medesimo,!^ 
sognereUie, cbe questo fine fosse la crea- 
tura i e in tal caso Dio diventerebbe i:n 
mezEO ordinato ad un fine , cbo sai-tlibe 
la creatura ; così Dio sarebbe servo della 
creatura, poiché il mezzo serve il fine, a 
kui è ordinato . Or cEte- la creatura, possa 
essere ti fiiie dell' azione di Dio À tanto 
impossibile , quanto Io è , cbe la creatura 
diventi Dio, e Dio diventi creatura. Fin- 
ché l'uomo è innocente, le creature essen- 
do ordinate al di lui servizio, sono ripor- 
tate alla gloria di Dio dalU obbedienza 
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dell' uomo; ma Bppo-il peccato, ribellahjsì- 
r uomo da Dio-, le creature restano ordi< 
nate al servizio di um 'ribelle ; e cosi in' 
vece di riportarsi alla gloria di Dio , sa- 
rebbero piuttosto tnezii , di cui 1' uouie 
si servirebbe per cotubattere questa giuria 
tnedesimA . Questo può servire a darci la 
fik grand* idea del dwordine del- peccato/ 
efae si cooosG» coti poso - da cfai naa ha 
lo t^irito di Gesù Cristo ; e con quanta^ 
ragione sarà punito con pena eterna 1' a- 
buso delle creature , che sono etei'tic. 

Dopo il pescato Dio conservò il inon- 
do , perchè dovea essere rimesso nell or- 
dine primitivo per mezzo di Gesù Cristo. 
Egli si è servito , per dir cosi, de' niate- 
. fiali d' un mondo , che dovea essere an- 
nientato , per formarne un altro più bella 
del primo . La natura umana già guasta', 
e corrotta dal peccato , é stata da luì re- 
denta e riformata : cosi tutte le creatu- 
re, che avrebbero servito all' uomo ingiu- 
sto di strumcnii di peccalo , per cui state 
sarebbero in una specie di violenza , ora 
servono all' uomo rimesso nella giustisia;, 
di mesti per promuovere la gloràb ^ Dioi 
L'anima dell'uomo divenuta ^iuUa, sei> 
Ve alla gloria di Dio; guest' anima è uni- 
ta ad un corpo, e per mezzo di questo è 
unita in rfualclie modo con luiir gli altri 
corpi , i quali tulli snno ordinati al servì- 
lia dell' uomo ; ecco come ritornata 1' uo- 
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mo a Ko , per Is medesio» ria rrCornaio 
no al suo fiàe tutte \e cose create . G«- 
cù Cristo rende a Dio r[uel]a gloria , cbe- 
gmstamente può Rio esigere dalle creatu- 
re , aiiorcbc- le ritorna Ìi» ijite! sentiero , 
3a cui il peccato le avea stranamente di- 
Terlìte . Sen^a questo, a cbe servirà con- 
■ervare più lungamente un mondo , daE 
^ale non potevano nscir mai se no» crea- 
ture eternamente infelici, àeWe quali una 
non potesse giammai glorificare Dio 
nella sua misericordia , ma solo nella sua 
giustizia? 

Di (|uì è che sicuraioento prevedend<> 
Dio la caduta nell' uomo, e la perdita del 
fine- , per cui creava il mondo , ne viene 
in conseguenia, che non lo creò se non 
ci» per ^eHo , che dovea nforBurle . 
Perciò' GcHt Ciiet» k il princnpale •ghetta 
dei peiuien dì c » fiMto .^oó^^ 
HteMr si rHeriiicone tatle le sa» epere - 
Questo> é 3 sua gran £s^no, e tutto con' 
«orre ad eff^uirio r Mnza eccettuarne W 
^ù. pieeol^ case , e che sembrano incapa^ 
ef a «vere- qualcbe relaiion* eon Gesili 
Cristo . er insetti v. gr. non sorto privi 
afiàtt» di questa reTazione , cbe anzi set»' 
bra aver voluto Dio figurare flesù Cnsto> 
persino nelle mutazioni di queste vih crear 
ture , e cosi nobilitarle . Un verme seniT 
bra disprcizabile ed impolente ; ecco un' 
ùoagiae di Gesù Cristo dispreuiiito , che 
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Upptmto sì assomiglia ad un verme : ego 
auleta sum vermis , et non homo . Un 
verme si racchiude nella sua tombft e 
risoMita qualcbfr tempo dopa, senia co>^ 
mnp^w . Gesft Cristo muore , e tisusci^ 
ta senza che ~il suo corpo sia soggetto alla 
«orrazìone . Un verme risuscitato ha un 
corpo , per dir cosi , spirituale : non più 
cammina strascinando il suo corpo per 
terra, ma vola per l'aria. Gesù Cristo rt- 
suadttilo è colmo di gloria: non più cam- 
mina da un luogo ad un altro della Giu- 
dea nella umiliazione , e nel disprezzo , 
ma se ne vola nei cieli . GÌ' insetti final- 
mente non generano se non dopo essere 
risuscitali , e per cosi dire glorificati. Ge- 
BÙ Cristo non ba fecondata la sua Chiesa 
col suo spirito , se non depo la sua glo- 
riosa risurrezione. A niuno dispiaccia que- 
llo paraletlo , giacché lo stesso Figlinola 
di Dio non ha sdegnato d' assomigliarsi 
nell* Evangelo ad una vite, e ad un gra- 
nello di grano seminalo in terra. (Questi 
aimboli , e tutte 1' Evangeliche parabole , 
sotto le quali si è nascosto Gesù Cristo , 
Bono una prova , che tutte le creature 
ancora le piti vili sono fatte per lui , che 
è il fine principali ss imo , anzi unico-, dk 
tutte le opere di J>io'. 
' Siccome lutit le cose , e grMidi , e 
piccete sono create pel Verbo di Dìo ; 
questo Vedbo non pud idtro dirci , ohe M 
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medesimo ; perciò non eoìaniente i cieli 
colla loro immensa vastità , e splendore 
annunziano k gloria di Dìo, eh' è il suo 
Verbo , e la sua Sapienia ; ma ancora il 
più Ttle degl' insetti ci annunzia Io stesso; 
ed aflìacliè ci dicesBe altra cosa, bisogne- 
rebtw che avesse un altro Verbo per au- 
tore * prinoipiot laan del Veri» di Dio, 
Aut. XIII. 
U ordine della natura, serve a tfuet- 
lo della, grazia , 

Vl Verbo Etemo di Dio essendosi fatta 
oooM» p«r ristorare U rovine del mondo 
perduti» , e per tal mezzo essere it prin- 
cipio ed il fonte unico d' ogni grazia , e 
d ogni. santificazione, ne segue che 1' oc- 
dine tutto delia natura che dovea patire, 
■osusta unicamente per servire T ordtae 
della grazia del mondo stesso ristoratrìce . 
Ma quante sarà mai bello 1' oi^ae della 
grana,'. se cosi bello è quello della na- 
tura ? Noi abbiamo potttto vedere nel eor- 
so di questo ragionatnealo quante bellez- 
ae in se racchiude la natura , e quante 
ricchezze in lei profiise il Creatore . In- 
tant* ella è serva della graiia . Or quan- 
to più nobile , più ricca , e [ùà bella del- 
la serva dovri e5S«re la padronà P Ma la 
bellezza dell' ordine della grasia ci k afiìnl- 
•o iuTisìbile ; M noi noB coiiOMÌaoio4ft 
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leggi , con cui opera Dio secondo 1' ordi- 
ne della natura, molto meno potremo co- 
noscere quelle dell' ordine della grazia ; 
perciò urebbe una temerità il yoler pene- 
trare in osa luce , c&' é necessariamente 
inacessibile . Tfoi non intendiamo nep- 
pure che cosa sfa un grano di materia, 
e cosa lo costituisca ; molto meno in- 
tendiamo cosa sia un pensiero; eppure son 
cose deli' ordine naturale. Un solo pensie- 

no tutti i moti della materia ; ma un so- 
lo atto d' amore di Dio soprannaturale è 
più gran cosa , che non sono tutti i pen- 
•ieri naturali degli uomini . Altre leggi , 
altre regole inrmitamente più belle ha sta- 
bilite la Divina Sapienza per agire nell' 
ordine della grazia ; ma ci saranno sem- 
pre iuicomprensibili. È più facile, che u- 
na pietra eh' k inaiiimata possa intendere 

naturale raziocinio possa, intendere quella 
eh' è sopra la natura ; perchè alla fine 
tanto una pietra , quanto un' anima sono 
due esseri ugualmente naturali , e perciò 
in qualche modo paragonabili ; laddove 
quello eh' è soprannaturale, è incommen- 
surabile con tutto quello , che appartiene 
ali' ordine della natura . 



Aut. ^CI7. 

L* ordine delta natura e quello deHa 
■ grazia servono a. queUo della gU>- 
ria . 

Che ae l'orbe della lùtuta bob susà- - 
8te, cbe per seiriTe l'ordine della grana) 
r ordine della grazia non sussiste che per 
servire 1' ordine della gloria . Il mondo è 
tutto per gli eletti: tanto la natura, quan- 
to la grazia non sono ordinate che a ftb- 
bricare la celaste Gerusalemme; ogni gior- 
Bo ri dispone qualche pietra per aver 
luogo in quel sommo edifìcio , e quando 
sarà terminato , e sarà cavata 1' ultiaw 
pietra dal mondo , Dio non avrà più cfa« 
fere del mondo stesso. Ma chi può inten- • 
dere la bellezza di quella superna città t 
Bisognerebbe avere una chiara idea dei 
materiali , di cui sarà formala, » dell'or» 
dine mirabile che vi regnerà per sempre; 

Perché se Dio colla più vile di tutte 
le creature , che é la materia , fece un 
mondo assai uiagnifico , qual sarà ijuell* 
opera formata d' ititeiligenze ? Non sarà 
ella almeno tanto più perfi tla, quanto gli 
spirili sono più nobili dei corpi, e quanto 
.1' ordine della grazia supera quello della 
natura? i^ixàh opere non saprà &re I' Oa- 
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nipotente con materiali cosi preziosi per 
mezzi cosi divini di graiia i* Se cosi bel* 
la è la maechina dell' nniverso , ta ipiale 
per altro dob costò a Dio che ima sola 
parola deTk sua booca ; Muti Barà ^ell' 
opera , eh' è il fruito de patimenti , 0 
della morte d' un IMo ? Non sarà ella al- 
meno tanto maggiore , quanto maggiore 
n' è il prezzo? Alia fine questa gran mac- 
china del mondo , arcbiteitala fino dall' 
eternità, non altro ha per fine che la glo- 
ria di Dio , la quale si perfeziona nel 
cielo, e a questo soltanto sono ordinate 
tutte le creature ; ma la gloria di Dìo non 
h Ordinata ad altro , perchè di tatto è it 
fine . 

Non si tratta qui di moti di cieca , ed 
ineensibile materia , ma di a^tti perfet- 
tissiiiti , con cui sono uniti fra loro, tut- 
ti gli eletti e tutti insieme con Dio . Non 
si tratta di proporzicmi di figure , e di?i- 
sioni di spazio , ma d' idee , di pennerì >. 
e di affetti cosi nobili , quanto i nobìl» 
r oggetto , eh' é Dio slesso. Non ri trat- 
ta di viventi , che tèndono alla propria 
conservazione , e che a queolo fanno ser- 
vire le altre creature ; ma di viventi im- 
mortali , che sì annientano del continuo 
per amore davanti al!' Essere Supremo , 
ma elle tanto più hanno di tssere , e di 
vita, quanta jjìft ne perdono in Dio, iNon 
*i tratta di piaceti eeasibili, di cui le ccea- 
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ture corporee siano 1' occasione , ma dì 
delizie inef^bili prodotte dalla stessa di- 
vina BostanKa . Finalmente non si tratta 
di vedere Dio nelle creature, ma le cr«a- 
tiir« is Dio , non [hù maai&stanclosì Dio 
per meieo delle sue opere, ma come è 
in se slesso — non per speculum , et in. 
eenigmate , sed videbimus eum siculi 
est — In una parola è il regno dell' or- 
dine , della verità , e della giustizia, ove 
D^i ^scibile bellezza si trova, poidlè non 
TI può essere il minimo disordine . 

A«T. XV. 

Uldma prova detta grandezza di Dìo , 
presa dalia celeste beatitudine. ' 

Per quanto sia gcande l'idea dell' Esse- 
re Supremo, che aLLiamo potuto ricavare 
dalla censì deràsioae delle creature presen- 
tì ; con tutto ciò è un niente quanto ab* 
bifttno detto , se si paragona coli' idea r 
cbe ci dà della grandezza di Dio la 
beatitudine del cielo, la quale è il fine, 
per cui sono creali tutti gli esseri ragio- 
nevoli , mentre ivi è nella sua pieneaza 
la gloria di Dio . Per estendere questa 
idea quanto è possibile , dobbiamo riflet- 
tere , che ì desideri , e le brame dell' fi- 
man cuore sono in Unitamente maggiori 
dèi mondo tutto ; poiché se uno spirita 



Digitized by GoOgle 



possedesse tutto il mondo creato , ù anco- 
ra mille mondi , sicctfme potrebbe sem- 
pre immaginarne di più , così potrebbe 
anooEft desiderarli . È si grande 1' esten- 
■itme àml cuore , cke noB mhmatta ub 
bene limitato e finita Qon è capace di 
riempirlo; ma neppure tutti i beni creati, 
e creabili possono saziare le iiniiiense sue 
brame. XI possesso de' beni creati può per 
qualche momento divertire il trasporto d' 
nn' anima verso il bene , e trattenerlo , 
ma non può contestarlo ; perché appena 
ba gustati un* anima questi beai sì strac- 
ca , e <i annoia ; ed è costretta a ricon(^ 
seere per eaperienia , che il suo quote ò 
[H& gronde ài tutti i beni cbe ; e 
che tanto é lungi , che Inastino a spegne* 
re r ardore de' suoi desiderj verso fa feli- 
cità , che piuttosto !o accendono di più ; 
in quella maniera , cLe poche slille di a- 
cqua spruzzate in un'ardente fornace ser- 
vono a maggiormente accenderla , piutto- 
sto che ad estinguerla . Or quel cuore , 
che non pu^ essere saziato col possesso 
di mille mondi , allorché, possiede. Dio 
nel cielo è contento pienamente > non po- 
tendo più immaginare , né bramare un 
bene maggiore . 

Ma sarebbe poco, che Dio fosse un be- 
ne si grande da riempire e saziare i de- 
siderj dell' uman cuore , se 1' anima dopo 
che é sciolta da quecto c^po , ftvesse us' 
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Kagiona mente 



brame ; 
avea quando era unita 
io ò cerio, che un' ani 
vincoli , elle per Divini 
no unita alla materia 
estensione di deaiderj i 



oidi è 



1 quella , chv 

na sciolta da quei 
volere k teneva- 
orporea, avrà un' 
ilìnitacnente mag- 
assa di materia , 



dente alla terr 



i 1' a 

;epire. 



, e ten- 

stessa , che appe- 
iderare altri beni, 
inde sforzo sappia 
talvolta elevarsi al di sopra della terra , 
e di quei piccoli beni , che sulla terra 
sì trovano colle sue idee , e co' suoi desi- 
deri > qussti sona sempre languidi , e de- 
boli , essendo espressi , come per fona , 
e contro natura j e oltre di ciò sono br»> 
vissimi , poiché le idee delle cose , che 

che appena si fa vedere , che tosto spari- 
sce ; e r anima ritornando alle tenebre 
delle sue solite e famigliari idee , perde 
il desiderio di quei beni , che più non 
vede , per amare quegli che vede . BÌ8«>- 
gnerebbe che noi potessimo stare un mo- 
mento fuori del corpo, e poi ritornarvi, 
e allora si sentirebbe quanto mai questo 
corpo aggrava l'anima, rendendo deboli, 
e confuse le sue idee ; e in conseguena» 
deboli i suoi desideri , non potendo molto 
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desiderarsi iin bene die poco bì conosce. 
Ma un' anima sciolta dal corpo , siccome 
non ha impedimento che ritardi la sua 
TÌvàcita naturale, e che oscuri le sue idee, 
perciò con Ìmpeto sommo si porla verso 
il bene; e quanto grande è il suo traspor- 
to Terso il bene , altretlanlo e grande la 
felicità di possederlo. Or un- bene cosi 
grande è Dio-, che quieterà perfettamente 
gl'immensi trasporti dell' anima sciolta dal 
Gor^; nè di un' uiia» sola, ma di tutte 
le anime, olle quali comuniclier& se ma- 
desimo nel cielo . 

Eppure sarebbe ancor poco , che Pio 
fosse un bene si granfie , da riempire la 
capacità di tutti i cuori degli uomini. Un 
solo Anpjelo è di una caj)a<;ttà maggiore 
«he tutti gli uomini insieme; non solo per- 
ebè gli Angeli essendo puri spinti , «ono 
saturamente disimpegnati da ogni tegame 
corporeo . ma altresì perché il loro uttel- 
Ietto è «omtnamente [h& sulilime di Boa 
natura , e pì& attira I« volontà, ebe qne^ 
la dell' uomo . Sono cosi sublimi queste' 
celesti intelligenze, che la' minore di esse 
supera di gran lunga tuHÌ gP intelletti u- 
mani , essendo d^ un ordine superiore ad 
essi e comprende pifi gran cose ad una 
teda vista . che non saprebbero compren- 
derne tutti gli uomini. Or tutti eli Ange- 
li , di capaciti tanto maggior» degli u»- 
wàm , e aenaa paMgnne p& «im«e«i & 
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essi, sono perfèrta mente riempili da Dio, 
siaché non possono né imaginare , uè de- 
siderare un bene più grande : e di piili 
wm per pochi momenti , ma per tutti -i 
secoli etemi tutti gli Angeli , e. tutti gli 
uomini cittadini del cielo non aentìran- 
no mai noia, e &sti(Uo nel potseaM d'un 
bene , cbe> sarà sempre lo sterao , Quan- 
to grande adunque dev' essere questo be* 

Con tutto ciò è ben poco ancor tatto 
questo : perchè alla line che un bene iltt- 
menso riempia tutte le creature possibili» 
é lo stesso , che se le acque di >un Auro 
infinil0 riempissero tu piacoUasìmQ vaio . 
Troppo più grande è Dio . che tutte lo 
creature del mondo, e tutti i loro deside- 
rj , quando ancora esìstessero mille milio' 
ni di mondi . Quello clie ci fa conoscere 
appunto quanto è grande Dio , non è 1' 
essere egli la beatitudine delle sue crea- 
ture, ma l'essere la beatitudine di se me- 
desimo per tutta 1' eternità, Benché la sua 
mente sia infinita , essendo lo stessso suo 
Verbo ; e infinita la sua relontà , che è 
il Divino ^^rìto, non pai conoscere, né 
' amare un bene maggiore di «o- me- 

Questa è la sola vera idea della gran- 
dezza di Dio , di cui non può concepirsi 
la maggiore: un'intelligenza, ed un amo- 
re infinito ne sono la. misura- f oichj: quan- 
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tunque si possa dive cbe la capacità dell' 
anima umana , e dell' Angelo sia infinita, 
h) è soltanto in polenza , e non in atto ; 
cioi: a (lire , che sono tanto vasti i suoi 
desideri verso il bene, die un bene crea- 
to qualunque sia non può quietarli, non 
Ti essendo un coafine , oltre il quale non 
possano estendersi. Ma in atto la capaciti 
a' uno spinto creato non può essere infini- 
ta . poiché niente di attualmente infinito 
può convenire ad una creatura . In quel- 
la guisa che si dice essere la materia 
divisibile in inhnito. in quanto seoipre si 
può dividere , e perciò e divisibile in po- 
tenza, ma in atto non e divisibile m infini- 
to . L' intelletto poi , e la volontà dì Dio 
tono infinite in atto , perché sono periétta- 
mente uguali al suo essere , che è tutto 
attuosità , come dicono i Teologi . Per 
questo le tre Divine Persone sono perfet- 
tamente uguali ; perchè se 1' essere del 
Padre fosse maggiore della sua intelligen- 
za , eh' è il suo Verbo , e della sua vo- 
lontà , eh' è il Santo Spirilo , seguirebbe 
che il Padre non. conosce , e non ama 
ttitto il ìuo Essere Divino ; ina una piatte 
iti questo Essere g;li sarebbe sconosciuto , 
e non potrebbe amarlo , se la sua cogni- 
fione e il suo amore fossero minori del 
suo Essere . Parimente se 1' Essere Divi- 
no del Padre fosse minore della sua co- 
gnizione e del suo amore , in tal case 
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Dia conoscerebbe , ed amereUw più cU 
■juello eh* è' in se stesso , e perciò avreb- 
be una parte di cognizione , e di a- 
more verso una cosa che non esistf ; L' 
Lssere Divino adunque è tanlo grande , 
quanlo un intellelto , «d una volontà infi- 
nita attualmente , che conoscendo , ed a~ 
alando questo Essere infinito , sono a lui 
perfettaoiente uguali . Se vi bisogna un 
Essere infinito per riempire la capacità d' 
una cognizione e d' un astore infinito , 
vi bisogna altresì una cognizione ed un 
amore infinito per conoscere ed amare 
1' Essere Di?iao, appunto quanlo è . 

£ocQUn. debole saggio della divina gran- 
deeia . Ma Dio ci guardi dal credere , 
ebe Dio sia grande, come abbiamo potuto 
concepirlo in <{uesto ragionamento. Sareb- 
be piuttosto una satira, che un elogio del- 
la ' Diviniti U pretendere , eh* egli- ria 
grande come noi possiamo intendeilo . 11 
dire che Dio sia maggiore delle creature 
è lo stesso die dire , ci)' egli sia maggio- 
re del nulla , essendo un niente in con- 
fronto di Dio non solo tutte 1' esistenti , 
ma ancora le possibili creature. Serva in- 
tanto questo pìccolo saggio ad annientarci 
avanti alla Divinità infinitamente grande 
e perfetta, bramando <]uel momento, nel 
^uale , sciolti dai vincevi di questo corpo, 
saremo capaci di sentire, non già gli elo- 
gi cbe fiùoao di Dìo piccole creatu- 
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re, ma qucUi che fa di se stessa l'ineffa- 
bile Natura Divina, iiUorchè seniirejiio iin- 
ni e di ala mente !e sue voci colle orecchie 
del cuore , alle quali soie parla Dio im- 
tuediatamenle per se medesimo . 

CONCLUSIONE. 

Da quanto ai é detto nel corso di qtie- 
sio ragionamento apparisce, che il mondo 
con tutte le sue parti è eterno nei decre- 
ti e nei disegni , che furono per una 
eternità antecedente nella mente di Dioi 
è creato nel tempo , e per una eterniti 
susseguente deve sussistere poiché per 
quanti cangiamenti e per quanti Stati sia- 
no per passare le creature tutte, ninna di 
esse ripasserà giammai nel niente . Ma il 
tempo creato, eh' è racchiuso fra 1' ante- 
cedente , e la susseguente eternità , ben- 
ché si supponga composto di niiiioni di 
secoli , è un punto , ed un momento im- 
percettibile , cbe neppure è capace di di- 
videre le due eternità , poiché realmente 
non sono che una sola indivisibile eterai- 
tà , non potendo dividersi quello eh' è 
inhnilo, altriaienti avrebbe im termine nel- 
la divisione. Con lutto eia è cosa n gran- 
de questo punto impercettibile , immerao 
in un abisso infinito , che basta a disvel- 
larcì l'infinila eteroiU, Eccome ci diieuo> 
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pre i disegni eterni di Dio ineiilvc in que- 
slo punto si eseguiscono , e noi che una 
sì piccola parte comprendiamo di questo 
punto , sappiamo ciò che Dio ha pensato 
da tutta r eternità; cosi decìde del nostro 
stato per tutta 1' eternità avvenire . 

Non è si poca cosa un atomo invisihile 
in meiib a cento milioni di mondi , co- 
me tutto il tempo creato in mezso all' 
abisso intìniio della eternità . Eppure noi 
non occupiamo di questo punto impercet- 
tibile se non una piccolissima parte, do- 
vendo con una somma velocità passare in 
uno stato fìsso ed. immutabile per tutta 
1' «teroitii suueguente, come lo siamo sta- 
ti per 1' antecedente nei decreti immuta- 
bili di Dio. Ma quantunque sia una cosa 
cosi piccola la duraziooe della nostra vita 
piesenle , ella è cosa inlinitamente gran- 
de nei!' eterna idea di Dio, ed è 1' effet- 
to d'una volontà onnipotente ed infinita. 
Si vìve un momento nel corso del tempo, 
perchè siamo vissuti eternamente nel pen- 
derò di Dio. Adunque è cosa pi eziosa un 
momento di tempo , eh' è il frutto dei 
dirìni eterni decreti', e dì cui sono eter- 
ne le CDOseguenie ; ed è una gran perdi- 
ta il non ispenderlo nell' adempimento di 
quella eterna ed onnipotenle volontà, dì 
cui è il frutto . 

Questo moiiiento della presente vita 
è come un punto , al quale vanno a ter- 
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ttànoxe certe lìaèe , eli? p&AonO Aaì seno 
della eternità , ove sì formarono i divini 

decreti; e da questo punto medesimo par- 
lonn altre linee . che misurano tu»a intie- 
r:. U futura pffrnitii . Condotti come noi 
«i^ui'i d:illa volontà immutabile di Dio m 
questo pimto . cbe ci unisce colle due e- 
ternità - dobbiamo stendere la vista pià 
lungi cbe possiamo ai due immensi abissi, 
nel Qieaso dei quali ci ritroviamo , per 
JDlendere come noi siamo m questo punto; 
d' onde siamo partiti per ariivai-vi ; qual 
mano ci ha qui portali : per qual fine , 
ed a che fi"-e c d'>ve andremo partendo 
da questo punto , il quale non isla fermo 
un momento ma essendo partito da un' 
infinita antcnore eternità, corre precipito- 
sameote - e seco ci strascina in un infini- 
ta posteriore eternila . 

Nel mente tanto e possibile ritornare > 
quanto « possibile cangiare ((li eterni decre- 
ti di Dio : perciò invano ci dispenserem- 
mo dal ricercare ove ci strascina il tem- 
po presente , sulla disperata speranza, che 
CI porti nel nulla , ove niente puu ritor- 
nare , cbe uscito ne sia ima volta, bareh- 
iie pur misera la nostra condizione, se coo- 
sunisiBSimo la Vita sulla hdiioia di non 
pià Vivete ; se osassimo deSa nostra osi- 
etesza, sda per persuaderci di lum dove- 
T« pm esistere; e se il nos^ annienta- 
mento diventasse tutto l o^ggtto delte D<wti'e 
BiU. Cr, y^oL^L k 
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brame ! Se non abbiamo potuto resistere 
alla mano di Dio , allorché ci cavd dal 
niente ; neppure potremo resistere a quel* 
la mano medesima , che c' impedisce di 
rilomarvi. Quella volontà onnipotente che 
ci ha dato 1' essere , è un muro insupe* 
rahile , il quale ci dividerà eternamente 
^dal nuUa.per un caos Ipnnenso. Ci sareb- 
be più focile annientare tutta la macchina 
.del mondo coi nostri sforzi , che annien- 
tare uno spirito solo ; poiché alla Une il 
mondo è 'composto di parli, le quali, se 
non si possono distruggere , si possono al- 
,meaa. separare ; laddove uno spirito essen- 
h3o semplice, non è composto di parti se- 
parabili . Anzi tanto è possibile che an- 
nientiamo noi medesimi contro il volere di 
Dio , quanto è possibile che annientiamo 

10 stesso Dio , il quale realmente annien- 
teremmo , quando potessimo annientaro 

11 suo volere , poiché in tal caso non sa- 
rebbe più Dio . 

Essendo pertanto da una mano insupe- 
rabile sostenuti per esistere eternamente . 
tutto il nostro interesse si è il sapere ben 
oUtre dì questo momento del nostro tem- 
po presente , ebe deuide del nostro stato 
futuro per sempre ; ogni parte , che ne 
perdiamo è un abusare della propria esi- 
stenaa ; è un vivere in vano , è un per- 
dere almeno in parte il fine , a cui ci 
ba dostiiuito Dio da tutta V etemità ; i 
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un diuiinuirc questo puiifo di nostra esì- 
Sicilia, piccolissimo per se iiiedesimo ; 
di ogni piccola parte del quale , sitcom» 
sarebbero eterne le conseguense felici , m 
ne facessimo un buon uso , cosi saranno 
eteme le infelici , se lo faremo cattivo , 
In quella guisa , che un piccolissimo seme 
contiene tutta la pianta, che deve uscirne 
Iwoi» f se buono è il seme , pattiva se ìt 
seme è cattivo ; così ogni mamento della 
vita presente contiene tutta Y eternità o 
felice , o infelice , secondo il buono , o 
«attivo uso , che ne facciamo . 

Or, per bene usare della nostra esìstea- 
Ea , bisogna intendere per qual Jìne n A 
data da Dio , ed essere persuasi , che h 
soia sua gloria si è egli sempre proposta 
in tutti i suoi disegni . E tanto npugna , 
che possa avere altro line, quanto ripugna, 
eh' egli cessi d' essere Dio ; poiché se a- 
vesse altro line , ch& se medesimo , que- 
sto sarebbe maggiore di lui . Il volere di 
Dio essendo ordinato ad altra cosa fuori 
di Dio , questa cosa sarebbe Dio , e Dio 
sarebbe creatura ; poiché creatura è qua- 
lunque eos^f che è ordinata ad. aUro fi- 
ne ; e Dio & solamente quell' essere , cbe 
Doii k ordinato ad altri che a se stesso . 

Questo medesimo è il fine , che Dìo 
sì è proposto nel cavare dal nulla questa 
gran macchina dell' universo , con tutte le 
eue parti ; toa questo mondo , benché co> 
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si grande , e magnifico non i capace dì 

glorificare Dio , se non per mezzo dell' 
uomo , essendo tutta la inasea della crea- 
ta materia incapace di cognizione , e di 
amore , L' uomo solo , ìienchè creatura si 
piccola , elle non comprende se non un 
sol punto nello spazio immensa delle cose 
create , come un sol punto comprende la 
sua durazione su questa terra, rispetto al- 
la infinita eternità ; 1' uomo , dico , è il 
solo che può glorìficRre Dìo , e tributar- 
gli queir onore, che tutta la materia crea- 
ta, per essere cieca, ed insensìbile, non b 
capace di tributargli , L' uomo è deputa- 
to, ptìr dir cosi, da tutta la macchina del 
mondo a fare col Creatore quelle partì , 
elle non può fare da pei' se ; ed afiinchè 
r uomo sia capace d' eseguire questa si 
grande commissione, ha Dio unito il suo 
spirito con una piccola porzione di mate- 
ria, la quale lo interessa con tutto il moit< 
do materiale , e ne fa comune la causa , 
Perciò non vi h atomo dì materia creala, 
ancorché invisibile , che in qualche modo 
non riguardi 1' uomo come suo centro , 
per essere riportato per di lui mezzo al 
comune Creatore, e così adempire il fine, 
per cui fu creato . Benché la materia sia 
incapace di cognizione, con lutto ciò quel- 
la Tolonti , che gli dà 1' essere , gli dà 
ancora '^esta' naturale inclinazione di ri- 
tornare per mesto dell' uomo al suo Au- 
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tore . in quella maniera che può conve- 
nirgli ; quasi che avesse una specie di a- 
versione a sussistere fuori del Une , che 
Dio si propone in crearla. S. Paolo auto- 
riaia questo pensiero, dicendo ai Romani 
nel cap. 8., che nel tempo presente le crear 
ture solio in una specie di violenta, men- 
tre sono costrette contro lor voglia a servi* 
re d' istromeato alla vaniti , e bramano il 
momento d'essere liberate' da questa inde- 
gna servitù . 

Da questo può intendersi quale orribile 
disordine sta mai quello dell' uomo , al- 
lorché abusa delle creature , e di se stes- 
so ; e in vece di riportare se a Dio , o 
tutte le creature con se, le aliena da Dio, 
straToIgendo il line per cui una volanti 
«anipotente ed etema le trasse dal nien- 
te., e le conserva . H peccato del piìmo 
uomo produsse cpiesto sommo diswdi- 
ne . Gesà Cristo Io ha rimediato , e u- 
nendosi air uomo per ricondurlo a Dio , 
insieme coli' uomo perduto ha ricondotto 
a Dio tutte le cose. Ha egli pacificato col 
suo sangue divino tutto ciò , che è ia 
cielo ed in tena , secondo ia frase di S. 
Paolo, perchè, rimesso l'uomo ne ti' ordi- 
na, e nel fine di sua esistenza , tutte le 
creature vi ritornarono con lui , e cessò 
quella violenza , eh' esse soffrivano per 
parte dell' uomo . Ma dopo che Gesù Cri- 
gta con tante sue pene rimise il mondtf. 
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nell' ordine ; \ì distogliere dì nuevo dal 
line le creature culi' abusarne per mezzo 
de! peccato, i Io stesso che rendere mu- 
tile , per quanto è in potere dell' nomo 
peeeator», e la ereasione e U redeniió' 
ne del mondo : h un ostinarsi con arro- 
ganza intollerabile a cotnb&ttere gli etemi 
eonsigti di Dio , e privarlo della sua glo- 
ria , ancor dopo che la ricercò con tan- 
ta premura, dopo averla perduta la prima 
volta . Cbi mai avrebbe pensato che un 
nomo , il quale h una creatura cosi pic- 
cola, che quasi si computa per niente nel- 
la mole dell' itiriverso , tosse capace dt 
tanto male t- e «be un Dio grande ibs^ 
M capace dì tanta pazienz» per soffriti» 
a& «da HlKiteE È questo un prodigio in- 
fimlsmente maggiore che la creaaione- 
8el cielo e (telh terra . Che Dio crei un 
HKHtdo per sarrìre- alla sua gloria è co- 
sa natmrale afl^tta, e cbe non ba niente 
di prodigioso. Ma ch« dopo aver'Cfeaiar 
il mondo soSi-a un sol mome^at che u- 
na [Hccolissima delle sue creature gli m- 
bt ^esta ^oria , è cosa a&tto oontro na- 
tura . 

TSot» A Sunquo si piccola cosa . eem» 
f uomo cieco sì pensa , 1* abusare delle 
creature va Dio inft&ito , poiché sì an- 
weatané per quanto è m noi, allorché sì 
disto^ono da quel fine per cui unicamen- 
te Kw^etORà . N(m è wia volontà ai» 
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bhnm e libera di Dio il &re .esistere le 
«reaturo per sua gloria , come è la volontà 
di puramente ferie esistere , ma è una 
volontà necessaria ed immutabile . Poteva 
Dio non creare cosa alcuna , essendo in- 
finitamente libero ; ma creando qualche 
cosa , non può assolutamente crearla pei: 
altro fiae che per se medesimo ; né può 
fitre altrimenti senaa cessare d' essera 
Dio . Quale ingiustizia è dunque l' abusa- 
re di creature , le quali non possono esi- 
stere altrimenti, che per effetto d'una vo- 
lontà eterna ed onnipotente , che non 
può essere resa frustranea , e che per as- 
soluta necessità deve tutto riferire a so 
stessa ciò che vuole . È sì grande questa 
ingiustizia quanto è grande lo stesso Dio, 
e tanto è orribile la violaaìone della vo- 
lontà di Dio , quanto questa volontà me- 
denna i invìoUiile e fucessarìa . Se i 
necessario cbe esistano le creature , allor- 
ché Dio lo vuole con una volontà arbitra- 
ria , che potrebbe non avere ; molto più 
è necessario che esistano per la sola glo- 
ria di Dio , mentre Dio vuole eoa una 
volontà cosi necessaria, quanto è necessa- 
rio Io stesso essere di Dio , cbe esìstano 
per questo fine unicamente ; perciò sareb- 
be minor male 1' impedire , che esistesse- 
ro le creature contro il volere di Dio , 
se avessimo tanto potere , cbe non é im- 
pedire cbe esistano per la gloria di Dio ; 
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pereiè nel primo caso ti oppeiTessirao 
ad lina Tolontà libera che Dio jmò iioa 
avere ; nel secondo ci op|>orrt;ssimo ad 
una Tolonrà necessaria , che Dio non p(i^ 
non avere . 

Per questo è a cuore cotanto a DÌ* 
questa sua gloria , che , dopo averla unih 
Toha perdala , la nceced- col fimi egli me- 
desimo creatura e poraioRe delle sue o- 
pere , per non essere costretto a tutte an- 
nientarle, codie inutili al suo disegno; ed 
affinchè il Crcatoi'e divenuio cj-ealura , e 
fetti comuni gV interessi dell' uno, e dell' 
altre, non potesse più perdersi il fine del- 
la creazione del oiondo. In tanto l'uOQ» 
peccatore ed ingrato rin nuova un disor- 
dine , che sarebbe capace di perdere di , 
nuova U fine deUa creazÌDne , e della te* 
denzitme del mondi». Così. non solo cdbi- 
batte- i dUepù di Dio Creatoret ma. quel- 
li ancora di Dì» Redentore; annienta per 
quanto é m lui il Frutto del sangue di 
Gesù Cristo , poiché rinnuova quel disor- 
dine che fu tolto coli' eSiisione dì quel 
sangue divino , aforzandosi di distaccare 
violentemente dal loro line necessario t»Ht 
te le creature , ancor dopo cb& Gea4 
Cristo ve le ha ricondotte coli' eSusi(H1e^ 
dolorosa del suo sangue , e colla sua 
morie . 

]\1a ijuesto mostro abominevole dell'uo-. 
010 peocaloce 9oa puq sotti-arai dal 4qoù->, 
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nio Al Dio colla sua liLellione , dovendo 
necessariamente essere subordinalo all' or- 
dine della sua giustizia , se ricusa di Boti 
tomeitersi a quello della sua misericordia, 
«on rimettersi nell' ordine \ onde non vi 
■ono che due soli mezzi, affinchè non re- 
ftino annientati i disegni di Db sulle sue 
creatore; ed uno di essi vuole Dio che si 
prenda dall' uomo , e lo vuole di cost 
stretta necessità , come appunto vuole es- 
aere quel gran Dio , eh' egli è , imman- 
cabile ne' suoi disegni. O bisogna che 1' uo- 
mo peccatore punisca colla penitenza il suo 
peccato in questo mondo , affinché quelle 
creatnre , che servironD al peccato , glo- 
rificbmo Dio , servendo alla panitenia ; o. 
bisogna che 1' uomo peccatore sìa punito 
eternamente, se si separa dalla società del- 
le creature corporee dì questo mondo sen- 
za penitenza ; ed altre creature del mon- 
do futuro, come ministre della giustizia dì 
Dio, puniscano coi tormenti l'abuso, eliii 
fece delle creature presenti . 

Questa punizione poi dev' essere eter- 
na , si, perchè il peccatore non può più 
rimettere le creature in SiìaXa di servire 
«Ila glonadi Dìo, e riordinarle, onde (ter 
conto 8U0 restano disordinate eternamentej 
si, perchè rese frustranei i consigli di Dio 
che sono eterni; si, perchè essendo etema 
r esistenia futura delle creature , eterna 
esser dovea la gloria che doveaao procur 
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rare al Creatore: si finiti mente pereti re* 
se tmitile 1' eSiisione del eangae di Gesij 
Cristo , it dì cut presio è infinito, ed e- 
lemo dorea esséme Y effetto. Feveii bea- 
diè aeiEdiri AfEcile a concitiarsi colla bos- 
tà di IHo questa &tora eterintìk dì na»«EÌ« 
per gli em[q , reato a pieno dimostratar 
dalla coDvenienaa ebe vi * , che 1' abuso 
delle creature , che sono da una eternità 
antecedente, destinate ad esistere per pro- 
curare la gloria di Dio per una eternità 
susseguente; e Fabuso d'una redeaiione, 
che è di prezio infinito per la sua gran- 
dezza , e per la sua daraiìone , poiché 
3DÌO- fi^ -«loBM» per Mentre il«A»Blon . 
Mr& etermuDcnte nn Bedentor» &{w«tft- 
to; questo abuso, £co, conviene we'sìa 
punito , se non quanto merita , per dar 
ìuo^ alta bontà di Dio , atuieno come 
menta , per non vrolare fé regole d' una 
gRistiua inflessìbile ed eterna . Se questo 
abuso noB k punito con una pena infinita 
nella sua intensione , di cui non è capa- 
ce ila creatura , lo sia con pena infinita 
BeBa sua estensione, di cut ì». creatura è 
capace . 

U umco> adunque, • sorranamente unì- 
eo rìmed!io che resta all'uomo peccatore, 
per non essere costretto a rendere a Dio 
«olle sue pene quella gloria , cbe gli negò 
*ol suo amore, è la penitenza. Dopo la 
fedita del fine [wÌDiitiTo della cieasion» 
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eagioaiiU dal peccato , è dipennu la peai- 
toaia r unico scopo di tutti i dise^ di 
Dio sopra dell' uomo . Se aoì abbiamo fat- 
ti servire i nostri membri alla ingiustizia, 
come dice S. Paolo, dobbiamo ora farli 
servire alla eantilà . Siccome per mezza 
dei membri e sensi del nostro corpo sia- 
mo uniti in quatcbe modo con tutti i coi> 
pi. perciò di tutti abbiamo abusato con- 
tro le intenùoui di' Dio. Chi abusa de' 
piembii del suo coi^ , vire ; e in consp' 
-guenaa il suo cuora « muova, il aanguQ 
e gli umori Girellano, e se^nraio nel suo 
corpo infiniti movimenti Bs^tientìssìoii , che 
tutti sono effetto dell' aiione di Dio . Di 

S'h il sole lo illumina, il fuoco lo riscal- 
I, l'acqua lo rinfiesca, e lo disseta, 
l'aria è da lui respirata, il ciba 16 ali- 
menta, e tutte le creature sono messe in 
moto dal Creatore per la sua conservarlo* 
ne . Intanto Dio ùi tutto questo contro 
l'interesse della sua gloria, ed è costret- 
to a servire in eerto modo all'uomo pec- 
catore jie! suo peccalo, come si lagna e- 
gli stesso pel profeta Isaia ; e di più il 
sangue di Gesìi Cristo, per i meriti del 
quale sono sostenute le creature , che altri- 
menii doveaoo essere annientate, è quello, 
per cui sussistono in givore del peccatore. 



dte l'uomo -non abusa delle creature di 
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volontà , che pure è opera di Tfity, if qaa> 
te gH iomi la CKpaeitic volere-, dando- 
gli un' impressione verse it bène in gene- 
rale, che A egVi medesitu». <^uesta iaippes- 
sione dovrebbe ritoinai'e d'onde partì; trop- 
po essendo giusto, che ne sia il fine quel- 
lo stesso , che ne è il principio . Ma 1' bi> 
mo ingrato , che neppure potiebhe Tolere, 
se non fosse mosso da Dio, in vece di 
amare quel bene infinito, a cui è portato 
dall' azione dÀ Dio , amai altri beni , ì quali 
t^taa più^ cbe Dìo ; kqA ruba.» Dìo- la <ua 
medesima %don« , pr^uando' iA ew per 
amare altra cosa fuon dì Dio-;, e siceomff 
sì è Dio impegnato a conservargli k liber* 
tà , questa lo obbliga a fare un' opera si 

S rande , qiial' ò di tirare T anima verso 
bene ad ogni moniento-, affinchè 
eapace di volere ad ogni niomento; e in- 
tante Dio opera tutto questo contro 
Jtesro- , e contro 1' interesse della propria 
gloria , formando una valtmtà , cbe s» ri- 
fcella dai suo Autore , ne!!' atto mede^mo 
che è formata , 

Si pud egli immaginare inconvenienaa , 
e- disordine di questo più spaventevole ì 
Ole it «emaio Dio, l'Essere supremo, ed 
■nRnito debba mettere in moto tutte le 
creature corporee, che sono obbedienti ssì- 
me ordini suoi, per &vorire una mi- 
sera ereatwa , cbe nega a Dio l'qhbediea* 
n,.e coBubatte contro la sua gloria co' suoi 
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tneiJpsimi doni, i delitto si grande elle 
non vi è pena che possa uguagliarlo. Cbe 
il peccatore profitti della Redenzione di Gè- 
si Cristo, per cui sussistono unicameul* 
le creature tutte dopo il primo peccato, e 
ne prolÌEii solo per abusarne, è cosa ai 
grande, quanlo é gran cosa it sangue del 
Redentore Divino, di cui solo si serve p*r 
annientare il fine ed Ìl fruito. E giusto 
adunque che il peccatore punisca se me- 
desinio quanto può, e faccia servire i 
suoi membri alia Giustizia . Queslo è >I 
solo ineszo di togliere con suo Tanlaggio 
questo si grande ed intollerabile disordi- 
ne; poiché per mezzo dei suoi membri es- 
sendo nnito a tulle le creature corporee, 
le rimette tutte nell'ordine, quando vi r»- 
ineite se stesso e la piopria volontà. Dio 
eli muove il cuore, ed il sangue, e infi- 
niti movimenti produce nel suo corpo, e 
foori dì esso, ed impiega la sua potenza 
a conservare tutte le creature che lo ser- 
vono; il sole lo illumina, il fiioco lo ri. 
scalda, il cibo lo alimenta, e tulle le cre»- 
ture lo servono, ma in vece di servire ue 
nemico del toro Autore, che ne diM.ugge m 
gloria, servono una crealura, che si sfor- 
za di ripai-are i danni di questa gloria 
medesima; mentre acconsentendo libera- 
mente, e secondando l'impressione, che gli 
dà Dio verso il somiiio bene, per amar- 
lo, non d'un amore d' istinto, ma d' un 
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«mori dì eleaione, si serve a ( 
del minùtero delle creature, delle quali 
Bvea prima abusata, e per tal metto le ri- 
mette nell'ordine.^ 

per lutti gli uomini, e non per un solo 
peccatore; ma l'azione di Dio è talmente 
per ciascheduno, come se fosse solo nel 
. mondo; e perciò non è meno onibile l'in- 
gratitudine di chi abusa dell' azione di Dio 
sopra tutti gli uomiaì , che se quest' azio- 
ne £aU9 sopra luì solo. Un figlia non. 4 
dispensato dalla metà della gratitudine, 
òlie deve a sua madre, per averlo parto- 
rito 'gemello insieme con un altro, perché 
r azione della madre riguarda i due ge- 
melli, come un solo. 

Ecco l'unico fine per cui vìve l'uomo 
peccatore. Ha egli violate te leggi eteme, 
ed immutabili d'una giuBtiiia inflessibile, 
inviolabile , e necessaria quanto -é. Dio 
stesso; e perchè si è servito del ministero ~ 
delle creature per violarle, non solo è d^ 
venuto in^usto, ma ancora ha rese ìngìur 
ste le altre creature ancorché insensìbili, 
per quanto possono divenirlo, servendo d'i- - 
Btromento all' ingiustizia dell'uomo. TSé ciò 
faccia maraviglia, poiché ancora la giusli- 
xia umana attribuisce talvolta una speoie 
di reità ancora alle cose . inanimate, quau- 
do'hanno servito dì meuo, e.d'istromento 
qualche delitto. Una gms.t< gr. in cui 
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lì abbia tramala una congiura cbntro il 
Sovrano è rovinata fino dai fondamenti, 
benché sia incapace di colpa : e per una 
aomigliante condotta la Giustizia di Dio 
abbrucierà col fuoco del cielo tutta la 
terra, per purificarla da quelle macchie, 
con cui l'imbrattarono i peccatori che vi 
abìtoroAo, e che si servirono de' oorpi per 
istramento di peccato . 

Essendo adunque nella persona deQ' uo- 
mo solo da tutte ancora le creature offesa 
la Giustizia divina , questa offesa Giusti- 
zia dimanda con voci eterne la riparazio- 
ne dei danni o colla distruzione del pec- 
catore , o colla distratone del peccato . 
Se la divina miaericordìa trattiene la giu- 
stizia dall' erigere te distnuione del pec- 
catore , vuole assolutaoiente si la Mise- 
ricordia , come la Giustissia , che il j)ec- 
catore distrugga il peccato , e renda la 
giustizia perduta asche alle creature , di 
cui abusò , il che non può fare in altro 
modo , che con renderle istronienti della 
Bua penitenza . Altrimenti a che fine mai 
vivrebbe p Vi pud egli essere cosa ptà 
Inutile, più ìnconclodeate, e [MÌì indegna 
della sapienza di Dio , quanto la vita di 
un peccatore senza la penìtensa ? E egli 
possibile , che un Dio ingnito ic^iegbi 
un' infinita potensa in conservare lui , e 
tutte le creature per lui , affinchè il pec- 
catore viva , non per altro fine che pet 
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vivere P È egli degno di Dìo cbe open 
A gran cose per un line cosi inutile, an- 
si senza fine veruno, o piuttosto cwilro 
gl'interessi della sua gloriaP È, egli uffici- 
bile che Dio combatta contro se stesso, 
impiegando )a sua potenaa per distrug- 
gerne la gloria ? 

Ma siccome non ni è che bf sola cari- 
tè, cbe ci faccia riportare noi stessi a Dio, 
'e tutte le cose con noi , che sola fa buon 
uso di tutto, e di cui non si può mai a- 
busare; perciò amiamo con tutta la pie- 
nezza del nostro cuore quel Supremo Es- 
sere , cbe , quantunque sia dì tutto il pa* 
drone assoluto, vuole esserlo princtpal mente 
del nostro cuore , che è la più preiiosa del- 
le sue creature; ma non vuole esserlo, se 
•pootaneatnente non glielo dimìamo, essen- 
do impossibile cbe ne sia padrone akri- 
neiriì. Un cuore, ira affetto, una volontà 
non può essere se non di quello, di cui 
vuote essere , altrimenti sarebbe una volon- 
tà , senza volontà . Le creature corporee 
sono di Dio senza volerlo, perchè non sono 
capaci di volontà; ma una volontà ragio- 
nevole non può essere d'altri, che di cbì 
vuole esserlo liberamente. 

Se diamo a Dio il nostro cuore, gli dia- 
mo tutto il mondo, pei' quanto è in noi; 
poiché siccom.: il cuore materiale, che por- 
tiamj nel seno di questa macchina, è il 
principio della vita della macchina stessa. 
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cosi il nostro cuore spirituale , cioè Ift to^ 
lontà, è il principio della vila di tutta la 
macchina dell'universo, la quale p«i vi- 
ve , ^ non in quanto è ^tta per servire alla, 
gloria di Dìo, {>er meno della nostra buo- 
na volontà , e del booa uso che ne fiic- 
ciamo . 

Questo cuore, che solo può glorificare 
Dio, fii da lui creato da tutta l'eternità, 
destinandogli I' essere , e perciò dobbiamo 
tulio donarlo a lui sema riserva o divi- 
sione. Dio stesso siccome non può dispera^ 
sarci dal dovere di amarlo sovranamente 
in tutto il corso di nostra vita , cosi non 
può dispensarcene per un sol momento di 
essa. Perchè egli è il Creatore d'un solo 
atomo di mateiia, come lo è del monda 
tutto, per questo un atomo non può eEsere 
per un sol momento indipendente da suoi 
voler), come non lo può etsere il mondo 
tutto; parimente perchè egli è il Creatore 
d' un momento del nostro essere , e d' un 
alTetto del nostro cuore, come di tutti i 
momenti, e di tutti gli affelri; per questo 
non ve ne ha alcuno che non debba es- 
sere a lui consacrato , come lo debbong 
essere tutti insieme. 

A questo titolo si aggiunge quello della 
redenzione, per cui, secondo T espressione 
di S. Paolo, noi non siamo nourì,, poiché 
^aiQo comprati con gran prezsQ > ìafinitaf 
tn<inte-.iii^ggÌ9re di quello cbe n«Ì3}a, 
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ndameiite ntn , ma tutte le cose eon ntii 
sano ricomprate da Gesù Cristo , K<» vi 
è atomo di materia; non vi è momento 
di tempo , nè istante della nostra vita , 
che non sia asperso del suo sangue, poi- 
ché non ci è dato se non per i meriti di 
esso ; e tutta la macchina dell' universo 
per questo sussiste, dopo il disordine della 
prima colpa , in quanto è bagnata , e so- 
eténuta da quel Sangue Divino . Siccome 
il mondo éi fatto pel Verbo Eterno ; 
dopo it peccato non sussiste se non per lo 
nederimo Verbo; ma &tto carne, e mor- 
to in croce, niente può esistere indipen- 
dentemente da lui un solo momento . Sa 
un eolo atomo dì materia non fosse bagna- 
to da questo sangue , non avrebbe mai 
potuto evitare la spada dell' Angelo ster- 
minatore . Adunque lutto essendo di Ge- 
tii Cristo , e fruito prezioso dell' efficacia 
infinita del «io Sangue Divino , non pos- 
siamo togliergii una minima parte dì cìd 
*ke ha comprato , sensa rendere inutile , 
iJmeno in parte, questo preizo- infinito, ÌI 

ri bs' flbiM'sato per ricomprare quello , 
già era suo per tanti titoli . 
Finalmente la conservazione essendo u- 
Aft continua . creazione , quel diritto che 
«cqoitté Dio sbpr£ dì ni», creando, e re- 
dimendo noi e tutte le «ose per noi , ri 
vinnuon ad ogni istante ; e peioid aiame 
M Bis Unte volte, sorp della a» 
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Ura esistenia i momenti ; e quanto ripu- 
gna , che Dio crei o ricompri una cesa 
per altro fine elje per la sua gloria, aliret- 
tanto ripugna ohe par altro fine la con- 
«etvi un iiMimento . Ecco ì titoli infinita- 
mente grandi del Sominio di Dio sopra 
di noi , e della nostra dipendenaa cbe 8Ì 
predicano del cóntinuo, benché senia vo- 
ce, da tutte le creature colla loro sola at- 
tuale esistenza, e per fino dtl MWlro e»- 
tere stessa . 
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